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: Nota del Prof. GIOVANNI ZOJA. 


Se la craniologia e la craniometria sono attualmente molto 
avanzate, lo sono però particolarmente per quella categoria che 
riguarda l’età media dei due sessi, ma non lo sono egualmente 
per quelle sezioni che si riferiscono ai periodi estremi della vita, 
poichè gli antropologi in generale concentrano i loro studii su 
raccolte dalle quali escludono i vecchi e i troppo giovani. Non 
vuol dire per questo che la craniologia dello sviluppo e della 
senilità sia trascurata, poichè le ricerche in proposito sono anzi 
attivissime, ma i risultati di esse sono di gran lunga inferiori 
a quelli dell’ età adulta. 


(*) Continuazione vedi n. 4, anno 1893. 


Dei due periodi poi il primo che si riferisce allo sviluppo, 
è senza confronto più coltivato di quello che non sia il secondo 
che concerne la decadenza, e le ragioni sono molte e talune evi- 
dentissime; prima di tutto perchè colla embriologia si vanno ri- 
levando quei fatti che guidano l’ osservatore al significato mor- 
fologico degli organi, e alla loro reciproca coordinazione e adat- 
tazione in rapporto alle leggi generali dell’organizzazione; stu- 
dio attraente e che assorbe oggi gran parte dell’ attività scien- 
tifica degli autori; e in secondo luogo perchè i materiali per si- 
mili indagini sono svariati e abbondano considerevolmente, mentre 
al contrario per l’estremo opposto della vita le difficoltà di studio, 
collo stesso indirizzo morfologico, diventano molto maggiori e il 
materiale relativamente assai scarso. — Non di meno anche per 
lo stato senile i lavori non mancano, solo che i risultati sono 
più scarsi e più modesti, e in varie parti meno precisi, come 
d’ altra parte lo comporta l'argomento stesso. 
Riguardo al cranio, dalle indagini fatte dagli autori, risul- 

terebbe che: 

1° le suture dopo i 50 anni si chiudono gradualmente fino 
a scomparire del tutto; 

2° si chiudono e scompajono affatto i fori anehe 

3° la superficie esterna offre delle ineguaglianze per de- 
pressioni più o meno spiccate, specialmente all'alto dei parietali, 
e dei corrispondenti rialzi sottostanti alle depressioni; 

4° il volume generale del cranio sì riduce alquanto ben- 
chè in piccole proporzioni; 

5° l’endocranio presenta i solchi vascolari e le infossa- 
ture pel corpi del Pacchioni sensibilmente accentuati, e la su- 
perficie interna della lamina vitrea meno uniformemente liscia, 
qua e là un po’ aspra; 

6° vi è atrofia parziale e irregolare della diploe, causa 
delle depressioni e rialzi dell’esocranzo. Talvolta anzichè atrofia 
vi ha iperplasia della diploe, che può essere parziale o totale; 

7° le pareti del cranio si assottigliano talvolta uniforme- 
mente, talvolta parzialmente. — Succede però anche il contrario, 
e allora le pareti si fanno più grosse; 

8° il peso del cranio diminuisce, ma non molto, nella plu- 
ralità dei casi — altre volte la diminuzione di peso è considere- 
vole; esso può essere però anche aumentato; 
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9° la capacità cranica diminuisce, ma di pochi cc. La fac- 
cia è quella che più sensibilmente risente l’ influenza dell’ età 
avanzata; 

10° i denti gradatamente cadono tutti, e con essi scom- 
pajono successivamente tutti gli alveoli; 

11° la volta del palato si appiana e si mette a livello del- 
l'orlo alveolare dilabbrato ; 

12° la mandibola perde considerevolmente ne’ suoi dia- 
metri verticali per la scomparsa dei denti e degli alveoli, il 
mento protrude e l’angolo mandibolare si fa più ottuso. Il peso 
poi della mandibola è sensibilmente diminuito. 

Vi possono essere inoltre delle atrofie parziali avanzate per 
modo da perforare alcune porzioni di ossa, come alle volte or- 
bitali, al tetto della cassa del timpano, alle pareti orbitali e a 
quelle del seno mascellare; — anche alla volta cranica sì pos- 
sono trovare condizioni simili, ma assai più raramente. Sono poi 
conosciute le modificazioni chimiche delle ossa senili a confronto 
di quelle delle età anteriori, e così anche le modificazioni va- 
scolari e istologiche che vanno di pari passo coi gradi di atrofia. 

Se queste modificazioni si avverassero costantemente e sì suc- 
cedessero con un certo ordine e a date fisse, associandosi e le- 
gandosi le une alle altre, non solo da esse si potrebbero stabilire 
i confini tra un periodo di un’età e quello dell’ altra, ma pre- 
‘cisare ancora con fondamento di probabilità il numero di anni 
che presumibilmente avrebbero dovuto avere le persone a cui 
appartennero ì cranil esaminati — precisamente come si suol 
fare, con altri dati ben noti, per tutti gli altri periodi della vita 
che precedono la vecchiaja; ma siccome in realtà ciò non suc- 
cede che di rado, e siccome non solo tutti questi dati, ma anche 


la massima parte di essi, e anche di quelli sui quali si può fare 


il maggior assegnamento, non infrequenti volte non appariscono, 
e siccome alcuni e talvolta anche varii dei fenomeni accennati si 
‘possono manifestare su cranii di età relativamente giovane, così 
non è raro il caso nel quale gli autori si trovino INicorbi nel 


“giudicare dell’ età di non pochi cranii senili. 


E non diversamente potrebbe accadere, a mio avviso, dei 


_cranii da me descritti: — ritengo cioè che ben pochi autori si 


azzarderebbero di assegnare l’ età da 90 a 100 anni a tutti e 


quattro i cranii accennati, nei quali l’ età è invece accertata. 


In fatto non si potrebbero giudicare di oltre 90 e 100 anni 
questi cranii dallo stato delle suture, che sono ancora più o meno 
bene tracciate, e talune anzi aperte manifestamente. I tre primi 
casi, dallo stato delle suture, potrebbero ritenersi dell’ apparente 
età tra i 50 e i 60 anni — e al quarto caso si assegnerebbe 
al più 70 anni. 

È superfluo soggiungere che molti altri cranii, certamente 
molto più giovani, presentano sinostosi suturali più marcate e 
più numerose di questi. 

Sulla scomparsa parziale o totale dei fori parietali non si può 
fave un assegnamento attendibile riguardo al nostro argomento, 
mancando essi frequenti volte in cranii e di adulti e di giovani. 
D'altra parte nei nostri quattro casi i fori parietali mancano 
totalmente soltanto in un solo. 

L’ atrofia propria della senilità all’esterno del cranio appare 
appena iniziata su qualcuno, ma in grado talmente debole da. 
non autorizzare alcuno ad assegnare per essa età superiore a 
quella suggerita per lo stato delle suture. 

Se il volume generale del cranio presenta qualche diminu- 
zione, questa è così lieve da non poterne far utile calcolo. 

L'endocranio piuttosto ha l'aspetto senile, specialmente nelle 
tre donne, ma non così manifeste come parebbe doverlo recla- 
mare l'età effettivamente constatata; nella superficie interna poi 
del cranio maschile quell’aspetto è ancora meno sensibile. Piut- 
tostochè atrofia della diploe vi sarebbe un certo grado di iper- 
plasia, ma uniforme, tanto che il cranio mostrasi ancora in buon 
stato e di bell’ aspetto. 

Il peso dei cranii confrontati con quello che ci offrono le varie 
tabelle degli autori, per esempio con quelle del Sauvage (!) il 
peso dei cranii di due delle nostre donne, preso isolatamente, sa- 
rebbe superiore alle medie tanto dell’età migliore, quanto di 
quelle d’età superiore ai 50 anni; il peso invece del cranio della 
terza donna di 101 anno sarebbe considerevolmente inferiore a 
quelle medie stesse e cioè 306 grammi meno. — Anche il cranio 
dell’uomo presenta un peso di 72 grammi inferiore alle rispet- 


(1) Recherches sur l’ état senile du cràne par le D.r H. E. SAuvaGE. — Pa- 
is, 1870, pag. 45. Tableau N. 10. 


tive medie. Questi dati non possono avere un serio valore che 


È per la donna di 101 anno, ma per gli altri il carattere del peso 


— solo somministra un dato infido. 


Neanche la capacità cranica isolatamente può essere utilmente 
invocata, tanto che gli autori, pur ammettendo che la cavità 


cranica nella vecchiaja si riduce, seguendo così la legge gene- 


rale dell’ organizzazione, hanno già constatata che la sua ridu- 


< 


zione però è sempre quasi insignificante (1). In fatto è tanta la 


varietà che si rileva in tutte le età e nei due sessi, delle capa- 
cità cranica, che quella che si può constatare per necessaria 


| conseguenza dell'età non ha che un valore assai piccolo. Tuttavia 
. nei tre cranii di donna da noi descritti si rileva una diminu- 


zione evidente, e in due anzi molto sensibile, stando in una 150 


e nell’altra 285 cc. al di sotto della media indicata dal Sauvage 
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predetto. Non è così per l’uomo, il cui cranio è capace presso 
a poco come la media stabilita dallo stesso autore. 

__ I caratteri invece che appajono alla faccia, e più particolar- 
mente alla regione intermascellare, sono dei più evidenti per 
riconoscere la senilità dei teschi. — La caduta di tutti i denti 


e la scomparsa dei relativi alveoli; l’ appiattimento più o meno 


completo del palato osseo; la riduzione sensibile del volume e 
del peso della mandibola, l’ ottusità di ritorno dell’ angolo della 
mandibola stessa, costituiscono un insieme di requisiti, dai quali 


appare l'impronta più caratteristica della vecchiaja. 


Quì, meno la persistenza di un dente nella donna di 95 anni, 
si riscontrano tutti questi caratteri; su di uno di essi però ri- 


levasi un fatto abbastanza significante da essere notato, ed è 
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quello che si riferisce all’ angolo mandibolare o altrimenti chia- 


mato angolo goniaco degli autori. 
Dalle ricerche fatte su questo punto antropologico si venne 


‘a stabilire che nella vecchiaja, dopo la caduta di tutti i denti, 


l’angolo goniaco s’accresce progressivamente fino a raggiungere 
i 140 e perfino i 150 gradi (2. Or bene nessuna delle mandibole 
dei nostri quattro teschi, nei quali pure l'angolo stesso sì è reso 


(1) Vedl: SAUVAGE op. cit. pag. 47. 
| (2) Vedi: Leon RENARD. — Des variations ethniques der maxillaire infe- 
rieur. — Paris, 1880, pag. 49. 
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sensibilmente ottuso, si elevò a si alto grado, estendendosi dal 
le 200129 


Presi però anche tutti insieme questi dati della faccia, non 
basterebbero a fornire una base sicura per giudicare con essi 
l’età molto avanzata quale è quella dei teschi dei quali ci oc- 
cupiamo, poichè vi sono esempi, benchè rari, di condizioni simili 
in teschi di età molto meno avanzate, essendo le condizioni su- 
esposte legate solo alla caduta dei denti, e la caduta anche to- 
tale dei denti non ha epoche determinate. 

Concludendo: se i caratteri rilevati nei cranii ora descritti, 
considerati tutti insieme, concorrono a stabilire incontrastabil- 
mente la senilità dei cranii stessi, non valgono però a farli clas- 
sificare fra i nonagenari e meno fra i centenari, ma solo a for- 
mar congettura da assegnarli al più fra i settuagenari. Bisogna 
quindi essere molto cauti e guardinghi, come già avvertono gli 
autori, nell’assegnare l’età dei teschi senili perchè altrimenti si 
potrebbe non infrequenti volte essere smentiti. 

Sono condotto poi a far notare un’altra circostanza relativa 
a questi teschi, e ad altri pure d’età molto avanzata, quella cioè 
per la quale non molto di rado riesce dfficile distinguere il sesso, 
e più propriamente il sesso femminile. Dalle mie osservazioni 
risulterebbe che il teschio femminile nell’età molto avanzata as- 
sume in non pochi casi un'impronta piuttosto maschile, e non il 
contrario. — Nei tre casi qui accennati, meno in uno dove si 
conservano tuttora manifesti i tratti femminili, negli altri due 
assumono abbastanza sensibilmente l’aspetto mascolino. 

(Continua). 


RICERCHE MIGROSGOPIGHE SUL: SIGTEMA NERVOSO. DEGLI INSETTI 


PER 
e 5 TS mma_àNàRMewEr pp Sq uuur 
Laureata in Scienze Naturali 
(con una tavola). 
(Continuazione e fine vedi N. 4 anno 1898). 


Fibre nervose e loro terminazioni nei muscoli dei Lepidotteri. 


a) Larve. — Anche quì, mediante il metodo di EmRLICH, ot- 
tenni colorate le fibre nervose; queste presentano una struttura 
analoga a quella delle fibre nervose che ho già descritto negli 
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altri ordini ‘di insetti. I tronchi nervosi arrivati in prossimità 
dei muscoli si allargano leggermente, penetrano sotto al sarco- 
lemma e il cilindro assile si perde framezzo ad un accumulo di 
granulazioni azzurre. Si osservano uno ed anche due nuclei per 
ogni collina di DovERE. 

b) Insetti perfetti. — Iniettai pure, colla soluzione fisiologica 
di bleu di metilene, dei Lepidotteri perfetti, e specialmente delle 


. Pieris e delle Vanesse. Trovai delle placche nervose nei mu- 


scoli che muovono gli arti, ma nei muscoli delle ali mi fu dato 
di riscontrare colorato un sistema complicatissimo di fibrille. 
Le fibre nervose entrate nei muscoli danno dei rami laterali, 
ciascuno dei quali si porta in direzione più o meno trasversale 
fino a ridosso di una fibra muscolare e quì si ramifica in un 
ciuffo di fibrille, che abbracciano la fibra muscolare e terminano 
spesso con un piccolo bottoncino (figura 9.8). 

Cracoro (‘2) nel 1887, in un suo lavoro sulla fina anatomia di 
quei muscoli che negli insetti muovono le ali, descrive anche il 
modo di terminarsi delle fibre nervose in questi muscoli: quan- 
tunque faccia rilevare le grandi difficoltà che quì si incontrano 
nell’ottenere colorate le ultime terminazioni dei nervi nelle loro 
minute particolarità. 

Il Craccro, nella Sphina convoleuli, vide che il nervo prima 
di giungere al fascetto muscolare dividevasi in due ramoscelli, 
che, a piccola distanza l’uno dall’ altro, venivano con quello a 
connettersi; però uno solo dei detti ramoscelli era quello. che 
manifestatamente si vedeva disciogliersi in parecchie fibrille, le 
quali tutte in linea obliqua si indirizzavano alla volta delle strie 
intermedie dell’ Amici, senza che scorgesse se in quelle conti- 


«nuassero e come. Craccrio dice che potè fare poche ricerche su 


quest’ ultimo modo di terminazione. 

Il modo di terminare dei nervi nei muscoli delle ali, che mi 
fu dato osservare mediante il metodo di EHRLICH, spiegherebbe 
il reperto di Craccro, sulla Sphina convolvuli, molto meglio delle 
ricerche del Mazzoni. 


Fibre nervose e loro terminazioni nei muscoli degli Imenotteri. 


Applicando agli Imenotteri il metodo di EHRLICH, potei otte- 
nere delle belle imbibizioni fisiologiche di bleu di metilene. Quì 
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i nervi colorati presentano una struttura identica a quella già 
descritta pei nervi degli altri ordini di insetti. 

a) Larve. — Nelle larve di alcuni Imenotteri e precisamente 
di Cimbex variabilis, ho trovato un soggetto eccellente per la 
dimostrazione delle placche nervose. Nelle fibre muscolari di 
queste larve le fibre nervose, dopo essersi replicatamente suddi- 
vise, terminano con grosse placche rilevate, granulose, munite 
di uno o più nuclei, grossi ed ovali. Le placche sono abbondanti 
ed irregolarmente sparse: se ne trova una sola per ogni mu- 
scolo, come anche parecchie avvicinate; varia moltissimo il nu- 
mero dei segmenti muscolari interposti fra una collina e l’altra. 

In alcuni casi, la glicerina aggiunta, ha raggrinzata la so- 
stanza muscolare stata prima fortemente rigonfiata dal picrato 
di ammonio: questo fatto anzichè di danno riuscì vantaggioso 
per me, in quanto che mi permise di vedere che il sarcolemma 
sollevato sulla sostanza muscolare, si continuava sopra la placca. 
colla guaina del nervo. Io posso quindi affermare che in questi 
animali la terminazione nervosa è ipolemmale. 

b) Insetti perfetti. — Ebbi occasione di iniettare anche degli 
Imenotteri adulti e specialmente: Xyl/ocopa violacea, Vespa vul- 
garis, Bombus terrestris, ecc. 

Vi riscontrai delle belle colline di DoyERE, con uno o più 
nuclei, abbondantemente sparse sulle fibre muscolari (Figura 10.*). 
Interessante è il fatto che spesso, in prossimità della fibra mu- 
scolare, la fibra nervosa si biforca e i due rami vanno imme- 
diatamente a terminare in due colline di DovÈRE. 

FoETTINGER (15) le considera due placche nervose avvicinate: 
è da osservare però, che è quasi sempre costante il numero dei 
segmenti muscolari situati fra una collina e l’altra. 

In quanto al modo di terminarsi delle fibre nervose nei mu- 
scoli che muovono le ali degli Imenotteri, mi è impossibile per 
ora di darne una descrizione, non avendo ancora potuto avere 
delle preparazioni convincenti. 


. . . . \ . - . 
Terminazioni nervose nella cute delle larve di alcuni insetti. 


Lo studio delle terminazioni nervose sensitive degli insetti 
presenta un grande interesse, non soltanto per la pura istologia 


| comparata, ma anche per la morfologia generale. Infatti dopo le 
scoperte di GoLci sul sistema nervoso dei Vertebrati e quelle di 
Rerzios e di BrepERMANN sui gangli degli Invertebrati, si pre- 
senta allo studioso della morfologia una nuova intricatissima 
questione che è ben lungi dall'essere risolta. Si tratta cioè di 
verificare quali siano le leggi che governano la distribuzione 
delle fibre del 2.° tipo di -GoLei (fibre sensitive che nei centri 
nervosi suddividendosi replicatamente si perdono in un intreccio 
nervoso diffuso) nella serie zoologica, e di determinare quale sia 
l'origine reale di queste fibre. 

Nei Vertebrati è ovvio supporre che le fibre del 2.° tipo di 
GoLei abbiano la loro origine, (almeno in parte) nelle cellule dei 
gangli spinali, il cui prolungamento dividendosi a T manda un 
ramo alla periferia ed un ramo al midollo. Non è però impos- 
sibile che alcune di tali fibre abbiano un’ origine più lontana, 
nelle cellule di organi nervosi terminali. Negli Invertebrati in- 
vece, secondo gli studi di ReTzIUs, le fibre nervose del 2.° tipo 
di GoLGI, quando esistono, avrebbero la loro origine nelle cellule 
nervose situate alla periferia del corpo; secondo lo stesso au- 
tore, non esisterebbero fibre nervose del 2.° tipo di GoLei in 
quegli animali (Crostacei) che mancano di cellule nervose peri- 
feriche. 

Questo reperto trova il suo principale fondamento nelle os- 
servazioni di LENHossEK (18) sull’ origine e decorso delle fibre 
sensitive nel /ombrzco. 

Come si comprende di leggeri, una così complicata questione 
non può essere risolta d'un colpo, in quanto che mancano an- 

cora le cognizioni anatomiche. 
| Le mie indagini sulle terminazioni nervose sensitive nei Co- 
leotteri mi hanno condotto a notevoli reperti anatomici, che pos- 
sono appunto servire a rischiarare l’ ardua questione sopra ac- 
cennata. 

Il campo delle terminazioni nervose . sensitive negli insetti 
non rimase fin'ora del tutto inesplorato. ViaLLANES (19), nel 1880, 
fece delle ricerche sulle terminazioni nervose nella pelle dei Dit- 
teri e precisamente dei generi Musca ed Er:stalis. In questi in- 
setti la pelle consta di yna cuticola spessa, di un ipoderma for- 
mato di un solo strate’ di cellule, ed infine di uno strato pro- 


go 


10 


fondo costituito d’una sottile membrana amorfa connettivale. Fra 
questo strato e l’ipoderma, ViaLLANES osservò delle cellule a 
contorni angolosi, dagli angoli di queste cellule partono dei pro- 
lungamenti filiformi: gli uni vanno all’ipoderma, gli altri alla 
membrana connettivale. Queste cellule hanno membrana e nucleo, 
ed il loro protoplasma non entra nei prolungamenti. 

Mediante il metodo del cloruro d’oro, VIALLANES potè os- 
servare che i rami secondari staccantisi dai nervi al disotto del- 
l’ipoderma, si anastomizzano frequentemente e sì rigonfiano in 
cellule gangliari. Queste sono tutte multipolari: hanno una gran- 
dezza mediana di mm. 0, 04. Il numero dei prolungamenti è di 
quattro o cinque, non mai meno di tre. VIALLANES vi distingue 
diverse specie di prolungamenti: e chiama prolungamento cen- 
tripeto quello che va a terminare ad un tronco nervoso princi- 
pale. Gli altri prolungamenti sarebbero di due specie: gli uni si 
anastomizzano colle cellule vicine, gli altri sono terminali, cioè 
si ramificano due o tre volte e poi penetrano sotto o fra le cel- 
lule ipodermiche. Spesso sul nervo principale VIALLANES ha ri- 
scontrato un rigonfiamento sferico, formato da cinque sporgenze 
munite di nucleo che l’ autore dice un ganglio nervoso. 

I risultati di VIALLANES mi incoraggiarono a tentare la colo- 
razione delle terminazioni nervose sensitive, mediante il metodo 
di EHRLICH, ‘anche nella pelle delle larve di qualche altro in- 
setto. 

Difatti, iniettando negli animali viventi la soluzione fisiologica 
di turchino di metilene, mi fu dato di ottenere colorato intensa- 
mente in azzurro un ricchissimo plesso nervoso sottocutaneo. Mi 
fornirono i migliori risultati alcune larve di Cerambycidae, delle 
quali però non riuscii a determinare la specie. Solo per schia- 
rimento accennerò come negli animali da me studiati l’ipoderma 
constasse di cellule epiteliali pavimentose, munite di nucleo e 
nucleolo. 

Al disotto dell’ipoderma osservai una ardorizzazione di fibre 
nervose (figura 11.*). In ciascuna fibra (figura 11. n) era facile 
riconoscere un cordone centrale intensamente colorato e fibril- 
lare, ed una guaina esterna incolora, striata in senso longitudi- 
nale. Tali fibre non presentano quindi alcun carattere che le di- 
stingua da quelle che, partendo dai gangli, vanno a terminare 
nei muscoli. 
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Sotto l’ipoderma le fibre nervose si suddividono in modo di- 
cotomico e nel punto di divisione non è raro riscontrare un ri- 
gonfiamento triangolare. I grossi rami secondari (figura 11.2 a) 
mandano alla loro volta dei prolungamenti a destra ed a sinistra, 
i quali terminano direttamente in un rigonfiamento cellulare, ov- 
vero danno un numero molto variabile di suddivisioni sempre 
più sottili, che si diramano sull’ipoderma e si terminano ancora 
in una cellula, ovvero sì assottigliano di molto e non si possono 
più seguire. 

Le fibre nervose secondarie non sempre decorrono in modo 
rettilineo, talora hanno un andamento ondulato, spesso si pre- 
sentano varicose (figura 11.° d e). Tali fibre vanno a terminarsi 
in un rigonfiamento, nel quale qualche volta mi fu possibile ri- 
conoscere un nucleo chiaro, ed un nucleolo intensamente colo- 
rato. 

Questi rigonfiamenti hanno tutto il carattere di cellule: qual- 
che volta sono unipolari (figura 11.* d), altre volte bipolari (fi- 
gura 11.2 f), vale a dire esse hanno un prolungamento che si 
unisce al tronco nervoso e un altro che termina libero od ap- 
puntito. 

Vi sono anche della cellule multipolari: talora con tre pro- 
lungamenti (figura 11. g), e il corpo cellulare assume una forma 
triangolare; frequenti quelle con quattro o cinque, e allora as- 
sumono forme stellate. 

Di questi prolungamenti uno mantiene quasi sempre un uguale 
calibro lungo tutto il suo decorso, ed è anche quello che pre- 
senta il maggiore volume: seguendolo si vede che termina ad 
un tronco nervoso principale (figura 11.* A). Questo è il vero 
prolungamento nervoso nel senso di GoLGi, quello cioè che con- 
duce ai centri le eccitazioni sensitive. Altri prolungamenti par- 
tono con un calibro piuttosto grosso dal corpo cellulare, ma sì 
assottigliano molto rapidamente; talora si ramificano due o tre 
volte e terminano appuntite (figura 11.% A! 4°), come ha osser- 
vato VIALLANES nei Ditteri. Ma altre volte questi prolungamenti 
sono lunghi e finissimi, si diramano in tutte le direzioni, sì in- 
crociano coi sottili prolungamenti d’ altre cellule vicine: rico- 
prendo così l’ipoderma di un delicato intreccio. 

Quantunque esaminassi con attenzione i miei preparati, non 
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riuscii a vedere anastomosi fra questi ultimi prolungamenti, come | 
pure non riuscii a vedere i rapporti esistenti fra queste fibrille 
terminanti appuntite e le cellule epiteliali dell’ ipoderma. 

Questo plesso nervoso sensitivo è riccamente diffuso su tutto 
lo strato ipodermico della cute delle larve che io esaminai. È 
appunto per la presenza di questo apparato nervoso sensitivo 
che negli insetti esiste una sensibilità, anche là dove mancano 
le setole ed 1 peli. (VIALLANES). 

I risultati che io ottenni col metodo di EHxRLICA nelle larve 
di Coleottero, hanno una grandissima analogia coi reperti ottenuti 
da VIALLANES sui Ditteri, mediante il metodo del cloruro d’oro. 

Se si ammette l’ipotesi di ReTZIÙS, secondo la quale le fibre 
del 2.° tipo di GoLeI esistono solo negli animali che presentano 
cellule nervose periferiche, noi dovremo ragionevolmente aspet- 
tarci di trovare le fibre nervose del 2.° tipo di GoLGi anche nei 
gangli delle specie studiate. 

Io ho ottenuto risultati analoghi anche negli Ortotteri. Nella 
pelle di questi insetti, col metodo di EHRLICH, ho potuto dimo- 
strare una ricchissima arborizzazione di fibre nervose (figura 12.?). 
Le ultime terminazioni di queste fibre portano alla loro estre- 
mità dei rigonfiamenti cellulari, situati sotto Jo strato epiteliale, 
e che io credo di poter considerare come cellule nervose peri- 
feriche. Queste cellule presentano un grosso nucleo e parecchi 
prolungamenti. Il prolungamento principale o prolungamento ner- 
voso è sempre più grosso degli altri, e si continua direttamente 
in un tronco nervoso. Gli altri prolungamenti (prolungamenti 
periferici) si perdono nell’ ipoderma. 


Sistema nervoso centrale. 

Ma la parte più interessante delle mie ricerche è quella che 
riguarda il sistema nervoso centrale. Fino ad ora, in questo diffi- 
cile campo, il metodo di ErRLICH che io ho applicato alle grillo- 
talpe (Gryllotalpa vulgaris) mi ha permesso di mettere in evì- 
denza i fatti seguenti : 

Le cellule nervose sono quasi tutte Uaiolati i: il loro prolun- 
gamento talvolta, dopo avere fornito più rami, si continua con 
una fibra nervosa che esce dal ganglio, altre volte il prolunga- 
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mento della cellula nervosa si ramifica e non può essere seguito 
oltre. 

. La. sostanza granulosa di LeypIe, anche quì come nei ('ro- 
stacei, è costituita non gia da granuli, ma bensì da un finissimo 
intreccio di fibrille, derivate dalle suddivisioni dei prolungamenti 
delle cellule, e dalle suddivisioni delle fibre. Evidentemente la 
sostanza granulosa di LeypIe corrisponde all’ intreccio delle fi- 
brille nervose fondamentali scoperte da GoLci nei Vertebrati, In 
ogni ganglio si trovano in generale delle fibre che lo attraver- 
sano ed altre che vi pigliano origine. Non di rado io ho potuto 
riconoscere l'origine reale di queste ultime, in quanto che le ho 
| vedute continuarsi col prolungamento principale di una cellula. 
Altre volte però non ho potuto seguirle al di là delle ramifica- 
| zioni che esse mandavano alla sostanza punteggiata. Può darsi 
«quindi che anche negli insetti esistano i tipi di cellule e i due 
tipi di fibre che GoLer ha trovato nei vertebrati. 

Queste mie osservazioni sul sistema nervoso centrale nella 
Gryllotalpa vulgaris, sono già state pubblicate nei Rendiconti del 
R. Istituto Lombardo di Milano nell’anno 1891: poco dopo ViaL- 
LANES (20) in un interessante lavoro sulla anatomia del sistema 
nervoso degli insetti, diede qualche dato istologico molto simile 
a quelli da me riscontrati, senza tener conto però de’ miei ri- 
sultati. 


RIASSUNTO. 


Darò ora un rapido riassunto dei fatti principali da me os- 
servati, applicando agli insetti il metodo di EHRLICH. 

Negli Ortotteri ho trovato che i nervi penetrati nei muscoli 
decorrono in senso longitudinale alle fibre muscolari, e forni- 
scono rami trasversali di secondo e terzo ordine. Questi ultimi, 
in corrispondenza generalmente di un nucleo, si suddividono in 
‘ciuffi di fine fibrille, che terminano appuntite o con un piccolo 
rigonfiamento. Posso quindi concludere che negli Ortotteri, in 
generale, vi sono terminazioni libere. 

Nelle larve dei (Coleotteri ho trovato, oltre alle collzne di 
 DoveRE, delle placche a grappolo nei muscoli ventrali, e nei 
dorsali una finissima rete cellulare: reperto confermato dai ri- 
sultati ottenuti negli insetti perfetti. 
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Nei Coleotteri adulti ho però potuto constatare che sugli 
stessi muscoli si incontrano tanto le colline di DovERE, come le 
cellule nervose. Un altro fatto interessante che io ho potuto os- 
servare, è che dalla base della placca nervosa, partono talora 
dei filamenti che abbracciano la fibra muscolare, dopo essersi 
suddivise anche parecchie volte. 

Nei Lepidotteri adulti ho osservato delle colline di DovERE 
nei muscoli che muovono le zampe, e in quelli che muovono le 
ali un finissimo intreccio di fibrille nervose. 

Nei muscoli delle larve di Imenottero ho potuto persuadermi 
che le placche terminali sono ipolemmali. i 

Nella cute delle larve di alcuni insetti e precisamente di 
Coleotteri, ottenni colorato un plesso nervoso sensitivo, diffuso 
riccamente su tutto lo strato ipodermico della larva. 

Questo plesso è costituito da fibre nervose che si diramano, 
formando una specie di arborizzazione e mettendosi in rapporto 
con delle cellule. Queste cellule nervose possono avere un nu- 
mero vario di prolungamenti, e questi hanno diversi modi di 
comportarsi. 


* » 
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Mi fu dato anche osservare le terminazioni nervose nell’in- 
testino di alcuni piccoli Coleotteri: delle fibre e delle cellule 
nervose situate fra la tunica muscolare e la tunica propria; ma 
circa il modo di comportarsi di queste fibre e di queste cellule 
lo per ora non posso pronunciarmi. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


(Disegni eseguiti col microscopio Koristka e colla camera chiara di Abe). 


Fig. La — Fibra nervosa della Locusta viridissima 
a — guaina di SCHWANN 
b — cilindro assile principale 
e - cilindro assile secondario. 
Obb. 8. oc. 3. tubo ch. 
Fig. II.a — Suddivisione di una fibra nervosa della Locusta viridissima 
a — guaina di SCHWANN 
b — cilindro assile 
c — nucleo sul decorso della fibra 
d — suddivisione con nucleo nodale. 
Obb. 8. oc. 8. tubo ch. 
Fig. IIL.a — Decorso di una fibra nervosa nei muscoli della Locusta viridissima 
m — muscolo 
n — fibra nervosa con decorso ondulato 
f — filamento nervoso che termina appuntito 
f’' — filamento nervoso che termina con un rigonfiamento. 
Obb. 5. oc. 3. tubo ch. 
Fig. IV.a — Ultime ramificazioni nervose nei muscoli della Locusta viridissima 
m — muscolo i 
n — fibra nervosa 
e — rigonfiamenti 
f — filamento che circonda il muscolo. 
Obb. 5. oc. 3. tubo ch. " 
Fig. V.a — Terminazioni nervose a grappolo.nei muscoli della larva di Lucanus 
cervus 
m — muscolo 
n — fibra nervosa 
pi. p?. p3. pi. pò — colline di DOYÈRE 
Obb. 8. oc. 4. tubo ch. 
Fig. VI.® — Rete nervosa nei muscoli della larva di Lucanus cervus 
m —- muscolo 
n - fibra nervosa 
e — cellule nervose 
p - prolungamenti 
Obb. 8. oc. 4. tubo ch. 
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| Fig. VII. — Collina di DovkRE nei muscoli di larva di Cerambycidae 
fem muscolo 
Miano n — fibra nervosa 
e. e/ — suddivisione del cilindro assile. 
Obb. 8. oc. 3. tubo ch. 
Fig. VIIIL.a — Terminazione nervosa nei muscoli dell’ Hydrophilus piceus 
Pr, ( m - muscolo 
n — fibra nervosa 
c — collina di DOYÈRE 
f. f' — filamenti nervosi che partono dalla collina di DovÈRE e cir- 
condano la fibra muscolare 
Obb. 8. oc. 4. tubo ch. r 
. IX.° — Intreccio nervoso nei muscoli delle ali di Lepidotteri 
m — muscolo 
n — fibra nervosa entrante nei muscoli 
e — ciuffi di fibrille che abbracciano la fibra muscolare 
Obb. 8. oc. 3. tubo ch. : 
nella tavola la figura è impicciolita di 4/s. 
. X.° — Collina di DovERE nei muscoli di Vespa vulgaris 
m — muscolo 
n — fibra nervosa 
e. ei. e? — nuclei della collina di DOYÈRE. 
Obb. 8. oc. 3. tubo ch. 
. XI. — Terminazioni nervose nella pelle delle larve di Cerambycidae 
n — fibra nervosa 
a — un ramo nervoso secondario 
e. — filamenti nervosi con decorso ondulato e varicoso 
— cellula unipolare 
— cellula bipolare. 
— cellula con tre prolungamenti 
prolungamento centripeto di una cellula nervosa 
h!. h? — prolungamenti terminanti liberi ed appuntiti 
i — cellule dell’ipoderma 
Obb. 4. oc. 4. tubo ch. 
Fig. XII. — Terminazioni nervose sottocutanea di Locusta viridissima 
n — nervo 
e — rigonfiamento cellulare 
f — filamento nervoso terminante in un rigonfiamento 
f' — filamento nervoso terminante appuntito. 
Obb. 8. oc. 4. tubo ch.: 
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Col nome di Formalina venne da un po’ di tempo messo in com- 
mercio quale nuovo disinfettante una soluzione al 40 ° di Formal- 
deide. Questa é, come è noto, un gas prodotto dall’ ossidazione del- 
l'alcool metilico, ha la formola chimica CH, 0, e si scioglie facil- 
mente nell’ acqua. La soluzione concentrata al 40 °| di formaldeide, 
che da taluni è chiamata Formo!, da altri Formalina, è un liquido 
limpido, leggermente opalescente, di reazione neutra o debolmente acida 
e di un caratteristico odore piccante. 

Dopo gli studi e le ricerche sulle proprietà antisettiche della for- 
maldeide fatti nel 1886 dal Loew (1), e più tardi dal Aronson (2) e da 
BerLIOZ e TRrILLAT (3), esperienze eseguite tanto coi vapori quanto 
colle soluzioni di formaldeide, sorse 1’ idea e si provò la detta solu- 
zione concentrata per gli usi ed applicazioni mediche. Il Dottor I. 
STAHL (4) confermò i buoni risultati forniti dalla Formalina quale an- 
tisettico. 

In seguito al riconosciuto valore antisettico, venne il pensiero di 
esperimentarla come mezzo di indurimento:e conservazione dei pre- 
parati per gli studi di zoologia e di anatomia umana. 

Il primo ad esperimentarla con questo intento fu F. BLum (©), il 
quale pure precedentemente aveva accennato al valore antisettico della 
formaldeide (6). Di fatto 1’ A. scrive della Formalina in soluzione al 
1°, come di un mezzo d’ indurimento di gran lunga superiore al- 
l'alcool, e che molto meglio di questo conserva la struttura macro- 
scopica dei tessuti. Anche per le ricerche istologiche la trova adatta, 


(1) MaLvy, Jahresh. ib. d. Fortsch. d. Thierchemie 1886. 

(2) Berl. Klin. Woch. 1892 p. 749. 

(3) Comp. rend. Ac. d. Scienc. T. 115, p. 290. 

(4) Pharmac. Zeitung, 1893, N. 22. 

(5) F. BLuM. Der Formaldehyd als Hàrtungsmittel, — (Zeits. f. Wiss. Mickrosk. 
B. 10, H. 3 p. 314 — 1898). 

(6) F. BLum. Der Formaldehyd als Antisepticum — (Munch. med, Wochenschr. 
1393, N. 32. 
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- perché l’indurimento colla Formalina nulla toglie dell’ elettività colo- 


rante delle sostanze organiche e dei microrganismi. 

J. BLum esperimentò la Form. (1) in particolar modo quale liquido 
conservatore di preparati zoologici, e ne fa molti elogi, sia per la ra- 
pidità dell’indurimento, come per la proprietà di conservare quasi 
intatto il colore dei tessuti. Egli fece ricerche anche nel regno vege- 
tale e trovò che i fiori, le foglie e le frutta, immersi in una soluzione 
di Formalina, nulla perdono del loro colore. Preparati dall’ A. con- 
servati in Formalina si potevano osservare alla recente esposizione 
medica tenutasi in Roma per l’ XI Congresso medico internazionale. 

F. HERMANN di Erlangen (2), oltreché confermare i risultati dei pre- 
cedenti osservatori, crede opportuno far rilevare un importante carat- 
tere della Formalina quale è quello di conservare la normale traspa- 
renza dei tessuti e riferisce le esperienze da lui fatte sulla cornea e 
sul cristallino ed altri tessuti, che, immersi in una soluzione di For- 
malina, conservavano quasi sempre la loro trasparenza e per questa 
peculiarità la ritiene il miglior mezzo di indurimento del bulbo ocu- 
lare. Loda eziandio la Formalina per la conservazione del colore ed 
in particolare del pigmento della pelle, solo trova che essa scioglie la 
sostanza colorante del sangue. 

In una successiva comunicazione però F. BLum (3) constata che ta- 
luni colori non vengono perfettamente conservati dalla soluzione di 
Formalina. 


In base alle predette comunicazioni, volli io pure esperimentare la 
Formalina nel Laboratorio di Anatomia Umana dell’ Università di Pavia 
come liquido di conservazione ed indurimento dei pezzi anatomici. Ciò 
ho tentato in special modo allo scopo di trovare un sostitutivo al- 
l’ alcool nella conservazione dei preparati ed anche quale succedaneo 
alle soluzioni, comunemente usate, di acido fenico o di sublimato cor- 
rosivo nelle quali vengono tenuti i pezzi che debbono servire a lunghe 
e minute dissezioni, richiedenti spesso vari giorni di lavoro. Nell’ un 
caso per evitare i dannosi inconvenienti dell’ acido fenico e molto più 
quelli del sublimato, nell’ altro per ragioni economiche. 


(1) J BLuM. Formol als Conservierungsflussigkeit — (Zoolog. Anz. 1893, N. 434, 
p. 450. 

(2) F. HERMANN. Notiz uber die Anwendung des Formalins ecc. (Anatom. Anz. 
B. 9, 1893, N. 4, p. 112. 

(3) F. BLum. Notiz uber die Anwendung des Formaldehyds ecc. (Anatom. Anz. 
B. 9, 1893, N. 7, p. 229. 
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Le mie esperienze vennero iniziate sul finire del 1393 e per esse 
mi sono sempre servito di Formalina della marca Schering. Dalle prime 


prove ho potuto convincermi che la soluzione di Formalina è un ot- 


timo antisettico e deodorante. Di fatto preparati in istato di avanzata 
putrefazione immersi, per qualche ora, in una soluzione allungata di 


Formalina non davano più luogo a putride emanazioni e potevano. 


servire ancora per parecchi giorni alle dimostrazioni. Ad ottenere 
questo risultato è necessario che la soluzione di Formalina sia molto 
allungata, per evitare che i tessuti abbiano da indurirsi troppo, deve 
quindi non superare il titolo del !, °, ed in essa i pezzi si lasciano 
per 6 od 8 ore; dopo che, estratti, perdono in brevissimo tempo il 
caratteristico odore della formaldeide e si possono utilizzare ancora 
per vari giorni. Occorre che i pezzi abbiano a stare immersi anziché 
spruzzati come di ordinario si usa colle altre soluzioni. Trattandosi 
poi d’arti o tronchi tuttora rivestiti dalla cute è molto utile una pre- 
ventiva injezione arteriosa di Formalina al 1 %. Si poté con questo 
procedimento utilizzare a lungo membra o pezzi di cadaveri di parec- 
chie settimane senza inconveniente di sorta per la sala di dissezione. 
A taluni potranno parere di disturbo i vapori di Formalina che sono, 
a vero dire, irritanti, ma a ciò si può rimediare col lasciare il pezzo, 
estratto dal liquido, esposto all’ aria per circa mezz’ ora. 

Sulle prime non ho trovato in egual modo facile l’ usare la solu- 
zione di Formalina per la conservazione di preparati; perché allor- 
quando si trattava di visceri di discreto volume questi messi in una 
ordinaria soluzione di Formalina dall’ 1 al 2 °|, si indurivano rapi- 
damente agli strati superficiali, sicché il liquido non poteva pene- 
trare nei profondi, riscontrandosi l’ organo poi putrefatto od avariato 
all’ interno. 

In seguito a successive prove ho adottato a questo scopo il proce- 
dimento seguente. Il preparato viene immerso, senza previa lavatura, 
in una soluzione allungata di Formalina al ‘/ % donde dopo qualche 
ora e dopo che si è dissanguato viene estratto e posto in un’ altra 
al medesimo titolo. È bene che il vaso dove sta il pezzo sia perfet- 
tamente chiuso e quando il liquido non dà più le caratteristiche ema- 
nazioni della formalina venga sostituito con soluzione nuova. Dalla 
soluzione al ‘/, °|, sì passa dopo 2 o 8 giorni in un’altra al 1 %. 
Questa va cambiata un paio di volte alla distanza di 4 o 5 giorni e 
quindi si sostituisce con una definitiva al 1 '/, o al 2 %. Le solu- 
zioni usate possono, debitamente allungate, servire quali soluzioni 
di lavaggio o come disinfettante per i pezzi che dovranno adoperarsi 
per gli esercizi di dissezione. 

I preparati trattati con questo metodo si induriscono perfettamente 
in una quindicina di giorni e non sì coartano come succede coll’ al- 
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‘cool 0 cogli altri metodi ordinari. È: da notarsi ‘però che, ‘sciogliendosi 


nel liquido la sostanza colorante del sangue, assumono un aspetto di- 


lavato, ma il colore intrinseco e la struttura per nulla vengono alte- 


rati. Non assumono mai il colore gialliccio dei preparati in alcool e 
l’indurimento non è così ligneo e friabile, ma ha una certa elasticità. 
Trattandosi di organi provvisti di spesso rivestimento fibroso è op- 


portuno fare, qua e là alla superficie, delle punture con uno spillone 


per favorire la penetrazione del liquido. 
Per il sistema nervoso centrale l’indurimento colla Formalina mi 


ha dato ottimi risultati. Encefali intieri si conservono tuttora benis- 


simo e pochissimo e direi quasi per nulla ridotti di volume; per di 
più il colore della sostanza cerebrale non è punto modificato, sicchè 
le più delicate tinte, quali quelle del locus ceruleus, sono tuttora visi- 
bili. Volli provare la preparazione a secco di emisferi cerebrali e ho 
constatato che estratti dal liquido venivano man mano raggrinzandosi 
e assumendo una tinta bruna, sicché alla fine avevano 1’ aspetto dei 


cervelli preparati col metodo di Broca all’ acido nitrico, quantunque 


molto meno friabili di questi. 
Anche per il sistema muscolare i risultati sono soddisfacenti, ma 


i preparati perdono, come nell’ alcool, il loro colore rosso per il già ac- 
 cennato motivo; tutti gli altri visceri del corpo, fegato, reni, ecc., si 


conservano, sia per la struttura che per il colore, benissimo. 
Riguardo all’ applicazione e servizi che l’ indurimento colla For- 


_malina può fornire agli studi di istologia non ho per ora esperienze 


concludenti, per quanto i precitati autori abbiano molto a lodarsene. 
Del resto colle ulteriori esperienze sull’ uso della formalina spero di 
poter riferire qualche altro risultato, 

Ultima e certo non dispregevole valore della Formalina si è di 
costare molto: meno dell’ alcool. Di fatto un Kilog. di Formalina co- 
sterà circa dalle 9 alle 10 lire e può servire benissimo a preparare 
una soluzione utile di 100 litri. 

Concludendo si può ritenere che: 

1. Le soluzioni di Formalina sono deodoranti e disinfettanti ; 

2. I pezzi immersi nelle dette soluzioni vengono in un tempo 
molto breve fissati ed induriti, coartandosi in modo quasi impercet- 
tibile ; i 

s. Il colore viene perfettamente conservato e solo va sciolta la 
materia colorante del sangue; 

4. Pel sistema nervoso centrali da risultati stirante 

5. Ha sull’ alcool il vantaggio di non essere infiammabile e di 
costare molto meno. 

Pavia, dal Laboratorio di Anatomia Umana, 6 aprile 1894, 
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COLORANTIEE RP RSTI: Se) 
del Prof. LEOPOLDO MAGGI 
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(Continua). 


21. Decoloranti e particolarmente di quelli pei Bacteri. — Per maggior. 
sicurezza lo spostamento del primo colore dagli elementi o dai mieror- 
ganismi su cui non si è fissato troppo fortemente, vien fatto da un de- 
colorante, in seguito al quale si fa agire il secondo colore. 

Pei Bacteri come decoloranti si usano: alcool sssoluto o a 95°, gli 
acidi (nitrico, solforico, cloridrico) diluiti, 1’ acido acetico cristallizza- 
bile puro o disciolto nell’ alcool, gli alcoli (carbonato di porassa, car- 
bonato di soda, e quest’ ultimo così preparato: 2 volumi di una sclu- 
zione acquosa di carbonato di soda a 2%, ed 1 volume di alcool asso- 
luto), la soluzione jodata (1 di jodio, 2 di joduro di potassio, 800 di 
acqua distillata), il sublimato corrosivo (in soluzione ad 1 per 100), 
la glicerina, |’ essenze di garofani e di bergamotta. 

22. Modi di usare il decolorante. — Secondo Frinkel, il decolorante 
si unisce al bagno che deve dare la colorazione del fondo; allora il 
bagno, che dopo la miscela de’ suoi costituenti, vien filtrato, si fa con 
50 d’ alcool, 30 d’ acqua distillata, 20 d’acido nitrico, a cui si aggiunge . 
in eccesso il colore del fondo, che sarà il bleu di metilene, se il primo 
colore, quello che tinse il microrganismo, è stata la fucsina, oppure 
sarà la vesuvina (color bruno), per contrapporla alla prima colorazione 
violetta (del metil violetto). Si lava poi, e si esamina nell’acqua. Gib- 
bes mette i due colori insieme fucsina (2 gr.) e bleu di metilene (1 gr.), 
che tritura in un mortaino, poi vi aggiunge a poco a poco la miscela 
fatta da anilina (3 ce.) e alcool a 95° (15 ce.), indi d’un sol colpo vi si 
unisce acqua distillata (15 cc.), si ha così un liquido spesso, facilmente 


(*) Continuazione vedi N. 3 e 4, anno 1893. 
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conservabile, di cui si mettono alcune goccie sulla lastra portoggetti, 
ottenendosi dopo alcuni minuti la doppia colorazione. Si lava poscia 
all’ alcool metilico. i 

‘l'anto questa doppia colorazione, quanto quella proposta da Frin- 
kel si usano, come si fa, ottimamente per la ricerca del Bacillo della 
tubercolosi. 

23. Doppia colorazione per le spore e loro bacilli. — La doppia colora- 
zione è stata impiegata per dare un colore alle spore ed un altro ai 
bacilli che le contengono. Si passa allora il portoggetti, coi bacilli con- 


tenenti spore, da 6 a 10 volte nella fiamma, poi si colora al bagno di 


fucsina, indi si scolora quasi completamente con alcool, infine si im- 
merge in una debole soluzione di bleu di melilene. Le spore vengono 
così colorate d’un rosso rubino intenso, e i loro bacilli tinti in bleu. 

24. Colorazione previa fissazione. — Allorchè alla tintura si fa prece- 
dere la fissazione, si hanno colorazioni energiche e stabili; ma questi 
risultati dipendono dalla qualità dei fissatori, perchè alcuni si oppon - 
gono alla colorazione susseguente con certi colori, altri invece la favo- 
riscono, facendo rispetto alla tintura, da mordente. 

25. Fissatori che fanno da mordente. — I fissatori che fanno da mor- 
dente, secondo Bolles Lee ed Henneguy, sono: ilcromo e i suoi sali, 
poi il sublimato corrosivo, gli allumi, i sali di ferro, di platino, di pal- 
ladio e d’uranio. Fra questi l’allume ha una grande importanza per la 
sua facoltà penetrante gli oggetti, facilità di combinazioni con molti 
colori, energia di colorazione per certi oggetti e affinità grande per la 
sostanza dei nuclei. Esso rende pertanto certi colori più stabili e dà 
colorazioni più elettive, ed è perciò che lo si unisce specialmente al 
carmino (carmino alluminato), e alle soluzioni d’ ematossilina. 

26. Fissatori che non impediscono le susseguenti colorazioni. — I fissatori 
che non impediscono le susseguenti colorazioni, sono il calore, 1’ alcool, 
il sublimato corrosivo, l'acido nitrico, il nitrato d’ argento in debole so- 
luzione, l’osmio in vapore, l’ acido picrico e miscele picriche, la solu- 
zione di Merkel, i sali d’ uranio, il solfato di eserina proposto dal 
Dott. P. Lunghi. / 

27. Fissatori che rendono incerti o difficili i processi di colorazione. — 
Rendono i processi di colorazione più o meno incerti e qualche volta 
anche difficili, i seguenti fissatori: acido cromico, cromato d’ammoniaca, 
bicromato di potassa, percloruro di ferro, nitrato d’argento in soluzione 
forte, osmio in soluzione, cloruro di palladio, cloruro d’oro. 

28. Fissatori generalmente impiegati prima della colorazione. — I fissa- 
tori generalmente impiegati prima della colorazione, come fanno os- 
servare Bolles Lee e Henneguy, sono l'acido osmico, 1° acido pi- 
crico (sotto forma di liquido di Kleinenberg), il sublimato corro- 
sivo e l’acido nitrico di Altmann (soluzione acquosa titolata al 3 per 
100 d’acido puro), e la miscela cromo-aceto-osmica di Flemming (for- 
mula modificata da Fol riguardo alla minor quantità di acido osmico, 
ch’esso introduce; si vegga Bolles Lee ed Henneguy, p- 27, n. 19). 
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29. Fissatori adoperati in protistologia prima della colorazione. — In pro- 
tistologia i fissatovi adoperati prima della colorazione, sono l’essiccazione 
o disseccamento, calore, alcool assoluto, sublimato corrosivo (1 per 500), 
acido osmico (1 per 100, e 1 per 1000), acido picrico, acido picro solfo- 
rico, acido picro solforico allungato (Liquido di Kleinenberg), acido 
osmio-acetico, miscela cromo-aceto-osmica (liquido di Flemming), mi- 
scela cromo-osmica miscela osmio-bicromica. 

Inoltre la miscela fissatrice di Blanc, la quale è fatta con 100 vol. 
d’ acido picrico concentrato, 2 vol. d’ acido solforico, 600 vol. d’acqua 
distillata, e per ogni 15 cent. cubi della miscela, si aggiunge 2 o 3 
goccie d’ acido acetico all’ 1 per 100. 

Vengono in seconda linea il siero jodato forte, la glicerina joduta, ì 
gliceroli, il succo di limone filtrato, l’ acido cromico, il bicromato di po- 
tassa, l’alcool molto allungato, il nitrato d’argento (in soluzione allun- 
gata, 1 o 2 per 100) l’ acido pirolegnoso rettificato. 

Le soluzioni alcooliche di cianina o chinoleina (alcool ad !/3); di gen- 
ziana, di dahlia, sono per sè stesse fissatrici. i 

Lunghi adopera il solfato di eserina, come fissatore dei Flagellati 
(Euglene, Chilomonadi)] all’ 1, 10 per 100 d’acqua, e come fissatore ge- 


nerale dei Protisti ( Peridonj, Parameci, Stilonichie, Glaucoma) ed in . 


particolare dei Fizopodì (Dactylosperia (Ameba) polypodia) all’ 1, 10 
di solfato di eserina e 100 di acqua, a cui aggiunge una goccia di una 
soluzione di cloruro di mercurio all’ 1 ° ogni ce. 

80. Coloranti fissatori usati pei protisti. — Dalle mie ricerche risulta 
che il cloruro di palladio (soluzione acquosa sopracitata, ed impiegata 
nella proporzione di 1 cc. per 80 cc. a 40 ce. d’acqua d’esame) è pure 
un fissatore degli afanero gliari, e da quelle di G. Cattaneo, esso 
(in soluzione allungata dal 1 al 3 per 100) è eccellente fissatore di /In- 
fusorj (ciliati e flagellati). Inoltre lo sono : il doppio cloruro d’ oro e di 
cadmio (in soluzione all’1 per 100), il cloruro di sodio (in soluzione del 
20 al 30 per 100), l’joduro di mercurio e di potassio (al 1 o al 2 per 
100), la Cyanina in soluzione alcoolica (alcool al 0 la quale fissa 
SE loro forme un gran numero di specie. 

. Lavature dopo l’impiego dei fissatori in generale, ed in particolare in 
a — Dopo l’azione del fissatore sull’oggetto in genere, è 
bene di far seguire una lavatura per allontanare dall’ oggetto la mi- 
nima traccia dell’ agente fissatore. Il modo con cui dev’ essere fatta la 
lavatura, non è indifferente. Se il fissatore fu 1’ acido osmico o l’acido 
cromico, la lavatura si fa generalmente coll’ acqua; se fu l’ acido pi- 
crico, allora la lavatura si fa coll’alcool. Tuttavia i liquidi di lavatura, 
variano a seconda dei fissatori impiegati. 

In certi casi è bene fare le lavature a caldo, perchè col calore si 
leva più facilmente il fissatore. 

In protistologia si lava tanto all’ acqua che all’ alcool, pur seguendo 
le norme della microscopia in generale. 

32. Coloranti da adoperarsi a seconda dei fissatori impiegati e delle lava- 
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ture fatte. — A seconda dei fissatori impiegati, variano i coloranti da 
adoperarsi. Se il fissatore fu 1’ acido osmico, dopo la lavatura all’acqua 
si adoperano come coloranti il carmino alluminato, 1° ematossilina, il 
verde di metile, e fra i colori determinati il picrocarmino. Se il fissa- 
tore fu l’ acido cromico, si troverà grande difficoltà a colorare col car- 
mino; non così coll’ ematossilina e coi colori d’ anilina, colorando coi 
» colori d’ anilina secondo il metodo Boettcher-Hermann. Se si 
adopera la miscela cromo-aceto-osmica (liquido di Flemmin g) od al- 
tre miscele cromiche, si può colorare col carmino al borace, carmino al- 
luminico, ematossilina. Se il fissatore fu l’ alcool si adoperano le tinture 
alcooliche, come pure queste tinture si impiegano se il fissatore fu 1’ a- 
cido picrico o 1’ acido nitrico, perchè ad essi, prima della colorazione, 
deve seguire la lavatura all’ alcool. 
| 38. Coloranti usati in protistologia, previa fissazione e lavature. — In pro- 
tistologia, previa fissazione coi suddetti fissatori, si adoperarono per le 
susseguenti colorazioni: cocciniglia, carmino, ematossilina, zafferano, me- 
tilvioletto, violetto di genziana, dahlia, fucsina ordinaria, fucsina acida, 
magenta, verde jodio, verde di metile, bleu di metilene, cianina, nero d’a- 
nilina, picrocarmino, ematossilina ed eosina insieme come pure insieme 
eosina e bleu di metilene. 

Fra le soluzioni di cocciniglia è l’ acquosa all’ allume; fra i diversi 
carmini, il carmino ammoniacale, il carmino ammoniacale di Bale, 
quello di Hoyer, il carmino alluminico di Grenacher, il car- 
mino al borace, il carmino boracico di Grenacher; delle diverse 
soluzioni di ematossilina, quella acquosa di Bindfleisch, l’ematos- 
silina di Grenacher, l’ ematossilina di Bòohmer, quella di W ei- 
gert, di Erlich e di Delafield. 

84. Lavature dopo le colorazioni. — Te lavature si fanno al) acqua, 
dopo le colorazioni con soluzioni ammoniacali semplici di carmino, e 
colorazioni di verde di metile, di cianina, di bleu di metilene pei Bac- 
teri); all’ alcool, dopo le colorazioni con cocciniglia, con carmino al 
borace semplice, con zafferano (alcool ad 80°), con dahlia, con picro- 
carmino ; all’ acqua o all’ alcool, dopo le colorazioni con verde jodio 
(pei Bacteri), con bruno Bismarck, con nigrosina (se è all’alcoo], 
questo dev’ essere diluito), con eosina semplice; per eccezione si lava 
alla glicerina diluita, dopo le colorazioni con soluzioni ammoniacali 
semplici di carmino. 

85. Colorazioni stabili e fuggitive. —- A seconda delle sostanze coloranti 
sì possono avere colorazioni stabili o fuggitive. 

Il carmino è il colorante che tiene il primo posto per la stabilità 
delle tinture, e se si fa eccezione dell’ aceto-carmino che dà colorazione 
fuggitiva, tutte le soluzioni ordinarie di carmino danno colorazioni 
permanenti conservando sia nel balsamo sia nei mezzi acquosi. 

La cocciniglia è stabile, conservando nel balsamo; Bolles Lee 
ed Henneguy, non saprebbero dire fino a che punto essa possa es- 
sere stabile nella glicerina. 
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L’ematossilina è un colore che può passare per essere stabile, s0- 
pratutto quando le preparazioni si montano in una resina; ma bisogna 
per assicurare la permanenza delle preparazioni che esse siano state 
assai diligentemente sbarazzate d’ ogni traccia di acido o d’ umidità. 
Malgrado tutte le precauzioni, esse finiscono sempre per impallidire 
più o meno. 

I colori del carbone fossile sono in generale fuggitivi; tuttavia al- 
cuni sembrano avere stabilità almeno quanto quelle dell’ ematossilina. 
Tali sono la safranina (nel balsamo), il bruno Bismarck, il violetto 
genziana, il rosa di naftalina (questi due ultimi nel balsamo). 

86. Modi di realizzare nella pratica le colorazioni elettive. — Le colora- 
zioni elettive si realizzano nella pratica in due modi, che, come dicono 
Bolles Lee ed Henneguy, riposano sopra principj opposti. Nel- 
l’ uno, che si può chiamare metodo della colorazione interrotta, si fa uso 
di tinture elettive, interrompendo poi la colorazione e procedendo tosto 
alla lavatura ed alla fissazione del colore, quando questo sia stato suf- 
ficientemente assorbito dagli elementi da colorarsi, e prima che abbia 
invaso gli altri elementi dell’ organismo unicellulare o della cellula; 
in altri termini, si cerca di produrre una localizzazione diretta del co- 
lore sugli elementi da colorare, facendo uso di colori che tingono questi 
elementi più rapidamente di quelli che si desiderano risparmiare. 

Nell’ altro modo, detto metodo di colorazione interrotta, sì produce 
dapprima una colorazione generale di tutti gli elementi, ed in seguito 
sì cerca di togliere, colle lavature il colore assorbito dagli elementi 
che si desidera risparmiare. Col primo metodo adunque si interrompe 
la tintura prima che essa abbia interessati gli elementi da risparmiare; 
col secondo si interrompono le lavature prima che esse abbiano inte- 
ressati gli elementi a cui si desidera conservare la colorazione. Questo 
secondo metodo ha poi il vantaggio sopra il primo, di permettere che, 
oltre ai colori stabili, si adoperino anche i colori poco stabili o fug- 
gitivi. 

87. Coloranti semplici adoperati pei diversi Protisti. — I coloranti sem- 
plici adoperati pei diversi Protisti sono: 

!) Tintura di cocciniglia, da Du Plessis, per tingere gli Infusorj 
uccisi con una soluzione di sublimato corrosivo nell’ acqua distillata 
all’ 1 per 500. 

2) Cocciniglia alluminica, da A. Schuberg, previa la fissazione con 
acido osmico, per colorare i Ciliati dello stomaco dei ruminanti. 

3) Carmino ammoniacale, da Cattaneo, per colorare Ciliati e Fla- 
gellati, dopo d’ essere stati fissati col sublimato corrosivo cloruro di 
palladio ecc.; da A. Brass, per tingere Protozoiì in genere, ed in 
particolare il nucleo delle Vampirelle, fissando -prima con un suo me- 
todo speciale, partendo dall’acido picrosolforico (Bolles Lee pp. 445). 

i) Carmino ammoniacale Beale, da Fisch, per colorare Flagellati 
previa fissazione all’ alcool o all’ acido cromico assai diluito; da A. 
Brauer, previa fissazione con acido osmico (1 a 2 per 100), per colo- 
rare Ciliati (Bursaria truncatella, Vorticelline, ecc.). 
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>) Carmino ammoniacale Hoyer, di A. Faminzink per la colora- 
zione del nucleo delle Zoochlorelle, localizzando poi con acido acetico 
o glicerina e acido formico (1 per 100) la colorazione diffusa. 

6) Oarmino alluminato concentrato da Fitzner, previa fissazione 


| con acido picrico, per colorare i nuclei delle Opaline durante la loro 


cariocinesi; da Schewiahoff, previa fissazione col liquido di Flem- 
ming, per colorare il nucleo dei ciliati Olotrichi; da Rhumbler, pre- 
via fissazione pure con liquido di Flemming o con acido picrosoì- 
forico, per colorare Rizopodi; da Pfeiffer, previa fissazione con 
cloruro d’oro, o vapori d’acido osmico, o cocaina, ecc., per tingere 
Protozoi parassiti; da Zopf per colorare al vivo la Vampyrella varia- 
bilis. Serve anche per colorare Succhiatori, previa fissazione all’ acido 
osmico, o acido cromico, sublimato corrosivo. 

7) Carmino alluminato Grenacker, da Schuberg, previa fissazione 
con acido osmico, per colorazioni nucleari dei Ciliati dello stomaco dei 
Ruminanti; da Fisch per tingere Flagellati previa fissazione all’ al- 
cool o all’ acido cromico diluitissimo. Anche per colorare Gregarine 
previa fissazione all’ acido osmico (1 per 1000). 

8) Carmino al borace (carmino boracico) da A. Brass, per colorare 
Protozoi in genere edin particolare il nucleo delle Vampirelle, fissando 
prima, come si è detto sopra, con suo metodo speciale; da Schuberg, 
previa fissazione con acido osmico, per colorare i ©Ciliati dello stomaco 
dei Ruminanti; da Rhumbler, per lo studio dei Rizopodî, previa fis- 
sazione con acido picrosolforico o liquido di Flemming; da Dan- 
geard, lasciandolo agire per una settimana, per dimostrare il nucleo 
nelle spore mature dei funghi. 

Anche per colorare Gregarine, Succhiatori, Foramiîniferi e Radio- 
lari, previa fissazione all’ acido osmico, o all’ acido cromico (1 0). 

9) Carmino boracico Grenacher, da Faminzink per la colorazione 
del nucleo delle Zoociorelle. 

10) Ematossilina, da Koch, per colorare i Bacilli, i quali si tingono, 
ma non ritengono il colore; da Poulsen per colorare certi bacilli, 
i cui preparati si conservano all’aria secca, dopo averli lavati; da Lu- 
ckonvski, per colorare vivamente i Bacteri; da Dangeard, previa 
fissazione all’alcool assoluto, per scoprire e colorare il nucleo del fer- 
mento della birra (Saccharomyces cerevisiae), il quale allora si mostra 
nello strato di protoplasma denso che, nella cellula, circonda un va- 
cuolo, e si presenta circondato da una membrana, con un nucleolo che 
sì colora fortemente; da Klebs, per la colorazione al vivo della mem- 
brana delle Euglene; da Zopf per colorare al vivo la Vampyrella va- 
riabilis; da Grassi e Feletti per tingere il nucleo dei parassiti 
malarici; da Kinstler, previa fissazione con acido osmico (soluzione 
concentrata), per lo studio morfologico dei Flagellati; da Rhumbler, 
previa fissazione con acido picrosolforico o con liquido di Flemming, 
per lo studio dei Rizopodi; da Bran dt (in soluzione acquosa), previa 
fissazione, oppure sul vivo, per lo studio dei Radiolarî, sul vivo, op- 
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pure previa fissazione i cui fissatori però sono diversi a seconda delle 
varie specie di radiolari; generalmente serve assai bene l’alcool jodato 
(alcool a 70° = 1; acque di mare = 1; jodio, quanto ne occorre per 
avere un color giallo 1%. 

14) Ematossilina Grenacher, da Pfitzner, previa fissazione con 
acido picrico, per colorare il nucleo delle Opaline in cariocinesi. 

12) Ematossilina Erlich, da Kartulis previa fissazione, per tin- 
gere le Amebe della dissenteria, specialmente per dimostrare nelle se- 
zioni di intestino, le Amebe che penetrano nella mucosa. 

13) Ematossilina Bòohmer, da Schuberg, previa fissazione con acido 
osmico, per tingere la Bursaria truncatella , destinata alle sezioni mi- 
croscopiche. 

i) Ematossilina Weigert, diluita, da Rieck, previa fissazione per 
colorare le sezioni dei Coccidj del fegato di conigli. 

15) Ematossilina Delafietd, da Butschli, per lo studio della strut- 
tura dei Bacteri, dopo averli uccisi con alcool. Alcune granulazioni loro 
sì tingono in.rosso (ematossilina acidificata), il resto in bleu (ematossi- 
lina alcalina); da Pfeiffer, peri Protozoi parassiti, previa fissazione 
(come sopra per tingere col carmino alluminico); da Pfitzner per la 
divisione del nucleo (cariocinesi) dei Protozoj (Opaline); da Lauter- 
born, coll’impiego prima dell’ alcool jodato, per mettere in evidenza 
i differenti costituenti del nucleo delle Diatomee, giacchè la linina 
prende una tinta bleuastra, i corpuscoli di cromatina una tinta rossa- 
stra, ed i nucleoli si colorano in bleu sporco. Serve poi per colorare 
Gregarine. 

16) Ematossilina alcalinizzata col processo di Kleinenberg, allun- 
gatissima, da Cattaneo per tingere il nucleo un po’ più intensamente 
del protoplasma nei Flagellatîi e Ciliati. 

17) Zafferano, macerato nell’alcool, filtrato e diluito con acqua (Vedi 
Bolles Lee pag. 115, N. 146, da Blane per lo studio degli Infu- 
sorj e dei Rizopodi, potendo localizzare la colorazione nei nuclei, la- 
sciandone a volontà nel protoplasma, e, previa fissazione con una par- 
ticolare soluzione picro-solforica (V. Bolles Lee, pag 444, N. 774), 
fare colorazioni di preparati permanenti. 

18) Metilvioletto (violetto di Parigi, violetto 5 B), previa fissazione 
mediante essiccazione e colore, per la colorazione dei Baeteri. i quali 
ritengono così prontamente questo colore che si ha in esso il vero rea- 
gente per distinguerli in quei casi in cui potrebbero scambiarsi con 
piccoli corpi grassi o simili globuli estremamente piccoli. Certes ha 
fatto conoscere che il metilvioletto tinge in bleu la cellulosi, in violetto 
rossastro la materia amiloide, in bleu violetto le cilia vibratili i flagelli 
ed il protoplasma degli Infusorj. \ 

L’ eccesso della colorazione però costituisce la principale difficoltà 
dell’impiego di questo reattivo. Secondo Certes qualunque sia il re- 
attivo colorante è sempre preferibile di introdurlo misto alla glicerina 
diluita; ma bisogna avere delle precauzioni affinchè l’azione della gli- 
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cerina sia lentissima e non produca il raggrinzamento del protoplasma. 
In queste condizioni l’ elezione delle materie coloranti si fa meglio; i 
microrganismi restano trasparenti, e, se si vogliono conservare gli 
esemplari, la glicerina costituisce un mezzo conservatore e mantiene i 
microrganismi al coperto dell’ evaporazione. 

Soluzioni acquose di metilvioletto servono per colorare le Spore, pre- 
vio trattamento speciale (V. colorazione delle spore). 

19) Metilvioletto in soluzione diluita, per colorare Baeterî (micrococchi, 
microbacteri, bacilli, spirilli), dopo l’evaporazione del liquido in cui si 
trovano. 

20) Metilvioletto in soluzione alcoolica */1000, dopo sua-evaporazione sul ve- 
trino portaoggetti, da Certes, per colorare Protozoi viventi ( Amebe, 
Polytoma uvella, Euplotes, Vorticella, Paramecium). 

2) Violetto di genziana, da Flemming come uno dei più impor- 
tanti coloranti stabili dei nuclei; da Erlich, da Gram edaaltri per 
colorare i Bacteri; però non serve bene per i bacilli del tifo e in parte 
per i pneumococchi. Con esso Zo pf, ha colorato i molti nuclei di un 
medesimo individuo della Zeptophrys vorax, previa fissazione con acido 
osmico. Soluzioni acquose di genziana si adoperano per tingere le Spore 
(Vedi colorazione delle spore). 

22) Violetto di Genziana in soluzione alcoolica al '/1000, previa sua eva- 
porazione sul vetro portaoggetti. da Certes, per colorare viventi 
Polytoma uvella, Amebe, Vorticelle Parameci, Euploti. 

2) Violetto dahlia în soluzione acquosa per colorare Spore (Vedi co- 
loraziene delle spore), in soluzione acquosa o alcoolica, per colorare 
Bacteri. previa-evaporazione del liquido in cui son contenuti. 

24) Violetto Dahlia in soluzione alcoolica al ‘1000, previa sua evapora- 
zione sul vetro portaoggetti, da Certes per colorare Protozoi vi- 
venti (Amebe, Polytoma, Vorticelle, Euploti, Parameci). 

2) Dahlia N. 170, in soluzione acquosa assai diluita, colora il nucleo 
di un gran numero di Flagellati e Ciliati viventi (Vedi: Verde mala- 
chite e verde acido). 

Colla dahlia, come col verde malachite (Vedi: verde malachite), la 
colorazione del nucleo è sempre assai netta; inoltre colla dahllia, la 
colorazione più intensa nel nucleo, si estende, ma più debolmente, an- 
che al resto del parenchima. Sovente esiste una zona più colorata alla 
parte anteriore dell’ essere, e le espansioni sarcodiche stesse, formate, 
come dimostrarono Ran vier e Certes, da materia glicogena, pren- 
dono una tinta debole, che non sembra esistere negli infusorj trattati 
con altre materie coloranti. Da Certes ancora il violetto dahlia, per 
colorare il nucleo di protisti viventi (Vedi: Bleu di metilene e verde 
jodio). 

26) Fucsina în soluzione alcoolica, da Crookshank, previa fissa- 
zione col riscaldamento, pei Flagellati parassiti del sangue (che pro- 
pone di chiamare Trichomonas sanguinis) nella surra (malattia dei ca- 
valli, muli e camelli, e che, per i sintomi, è simile all’ anemia perni- 
| ciosa progressiva). 
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29) Puesina in soluzione diluita, da Grassi e Feletti, per la co- 
lorazione dei filamenti cromatici del nucleo dei parassiti malaricìi, me- 
scolando la goccia di soluzione colorante posta sul vetro portaoggetti, 
colla goccia di sangue posta sul vetrino coprioggetti, mediante la ca- 
duta di questo sul primo, rialzando poscia e nuovamente lasciando ca- 
dere il vetrino. Non serve per lo studio delle particolarità più minute. 
— Secondo Cattaneo colora più intensamente il nucleo che il pro- 
toplasma nei Flagellati e Ciliati. Serve per colorare Spore. (Vedi co- 
lorazione delle Spore). 

28) Fuesina in soluzione acquosa debolissima, per colorare Baeteri vi- 
venti. 

29) Fuesina in soluzione Ziehl, diluita con 3-4 parti di acqua da Stra- 
uss, per colorare allo stato vivente le cilia o flagelli di Bacilli e Vi- 
brioni ( Bacilli del colera, Vibrio Metschnikoffi, Bacilli di Fiinkler- 
Prior) Spesse volte i flagelli così colorati pajono finamente granu- 
lari. i 

30) Fucsina acida, da Pfeiffer, previa fissazione al cloruro d’oro, 
cocaina, chinino, vapori d’ acido osmico, per colorare i Protozoi pa- 
rassiti. 

31) Magenta in soluzione idroalcoolica, tinge in rosso i Baeteri ed il 
protoplasma degli Unîcellulari. In questi esseri Cattaneo ha pure 
osservato che il nucleo è più intensamente colorato del protoplasma. 

3) Hosina, da Pfeiffer per colorare l’ambiente liquido ‘in cui 
vivono i Protozoi parassiti, e studiare i movimenti di questi. Per colo- 
rare spore. 

33) Hosina in soluzione acquosa debolissima, per colorare Bacteri vi- 
venti. 

34) Eosina in soluzione alcoolica, da Koch, per uccidere e colorare 
in rosa-rosso il protoplasma della Sarcina, Bacterium e Bacillus. 

3) Floxina o benzoe-porporina, da Birch-Hirschfeld, per co- 
lorare al vivo i Bacilli in cultura. La soluzione è fatta con 1 di flo- 
xina e 100 di acqua (sterilizzata), poi 1 ce. di soluzione colorante vien 
unita a 6 cc. di brodo sterilizzato, lievemente alcalino. I bacilli del 
tifo vi crescono benissimo e si colorano viventi in rosso. Anche le 
spore dei Dbacilli del tifo e del carbonchio si colorano e più intensamente. 

36) Plorina (Phloxinroth) in soluzioni diluitissime, per colorare solo 
le spore. 

37) Solfato di Rosanilina in soluzione acquosa concentrata, preparata 
a caldo e filtrata dopo raffreddamento, da Salomonsen per colo- 
rare i Bacterj del sangue putrefatto. 

38) Cyanina 0 quinoleina in soluzione acquosa, da Certes per tin- 
gere Protistì viventi, i quali possono continuare a vivere per un eerto 
tempo anche entro deboli soluzioni, purchè per queste soluzioni sì im- 
pieghino i liquidi entro cui vivono i protisti, e il titolo delle soluzioni 
sia da ‘/101000 ad ‘/100s000. Certes crede che la soluzione acquosa di cyanina, 
da lui fatta la prima volta, non sorpassava ‘/s;:000. Essa colora in bleu 
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pallido molti Infusorj, lasciandoli vivere ancora da 24 a 86 ore. Questa 
soluzione colora in violetto la cellulosi, perciò serve a scoprire questa 
sostanza nelle cellule vegetali in generale, in particolare nelle Alghe 
e nelle Diatomee. Nelle Diatomee infatti si vede la colorazione vio- 
letta della cellulosi nei loro gusci silicei; mentre i globuli oleosi del 
loro protoplasma prendono una tinta bleuastra. Sgraziatamente però 
queste colorazioni spariscono rapidamente sotto l’ azione della glice- 
rina. La soluzione acquosa di cianina inoltre si concentra sulle gra- 
nulazioni grasse del protoplasma vivente; ha debole azione per non 
dire nulla sulle espansioni sarcodiche, sulle cilia vibratili, sulla cuti- 
cola e sui vacuoli contrattili, non ne ha decisamente sul nucleo e sul 
nucleolo. 

Negli individui di Paramecium Aurelia conjugati, leggermente com- 
pressi e previamente posti nella soluzione dì cyanina ad un venticinque 
millesimo (4/25000), i nucleoli (micronuclei), si scoprono assai facilmente. 
Vi si vedono, a forti ingrandimenti, le placche equatoriali ed i fusi 
striati, che si incontrano nella divisione cellulare dei vegetali e degli 
animali. 

Certe specie, fa osservare Certes, come i Chilodon e le Opaline, 
sì colorano più fortemente e resistono più lungo tempo di altre all’ a- 
zione della cyanina. In generale, gli Infusorj avvelenati da questo re- 
attivo sono presi da una specie di tremito. Essi si mettono a girare 
sul loro asse; poi i loro movimenti sì rallentano, ciò che facilita lo 
studio di certe specie di cui l’agilità è una disperazione dell’ osserva- 
tore. I vacuoli contrattili cessano di funzionare regolarmente e rag- 
giungono dimensioni anormali. Gli animali si gonfiano, e divengono 
come idropici. Ora si producono espansioni sarcodiche incolore; più 
spesso la cuticula si distende oltre misura sotto la pressione dei liquidi 
accumulati, non colorati, mentre che il protoplasma, carico di granu- 
lazioni blew oscure, si contrae da tutte le parti e si condensa dintorno 
al nucleo giallastro o incolore. A questo periodo dell’ avvelenamento, 
le cilia vibratili conservano ancora i loro movimenti; ma ben tosto 
sopravviene la morte. Tali sono, pel vivo, i fenomeni che si osservano 
più di frequente in seguito all’azione prolungata della soluzione acquosa 
di cyanina. 

A forte dose la soluzione acquosa di cyanina, è immediatamente tossica. 

In seguito Certes ha indicata la proporzione 4/0 per le soluzioni 
alcooliche di cyanina. 

39) La soluzione alcoolica di cyanina sopra gli esseri uccisi, indica 
come la morte, anche non determinata da reattivi, sembra modificare 
la composizione chimica del protoplasma. Certi elementi, e qualche 
volta il nucleo stesso, si colorano in violetto, tal’altra, nella stessa pre- 
parazione, individui della medesima specie presentano colorazioni che 
variano dal bleu grigio al bleu oscuro, al verde, al violetto ed anche 
al rosso. Colorazioni che colla glicerina, in seguito, scompajono. Cer- 
tes ha trovato, che non colora i microbj; tuttavia quei microbj che 
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restano incolori, divengono visibili in causa della colorazione del li- 
quido ambiente. 

10) Cyanina in soluzione concentrata, da Kinstler per i Flagellati, 
previa fissazione con acido osmico in soluzione acquosa satura (1 gr. 
in pochi ce.), ed avaporazione (non completa). 

51) Cyanina sciolta in piccola quantità di alcool, diluita con molta ac- 
qua, da Pfeiffer per i Protozoi parassiti (preparati a fresco, ed an- 
che da conservarsi). 

2) Oyanina sciolta nel siero (soluzione sierosa o siero-cianica). Il siero 
è un solvente della cyanina, migliore dell’acqua. Da Certes per 
tingere i globuli bianchi o ameboidi, viventi, del sangue della rana. 
Per riconoscere però la colorazione bleu, bisogna usare deboli ingran- 
dimenti, mentre i movimenti ameboidi dei leucociti, non si possono 
ben seguire, se non a forti ingrandimenti. È questo un inconveniente 
che rende molto delicata l’osservazione. Non colora nè Bacteri, nè Vi- 
‘brioni. 

13) Bleu di metilene (2 o 3 goccie di soluzione, aggiunte a liquido 
nutritivo), da Spina in bacteriologia per osservazioni biologiche. 

44) Bleu di metilene in soluzione Lòffler, da Kartulis per colorare 
le sezioni di intestino infetto da Amebe della dissenteria. 

4) Bleu di metilene, da Kilnstler, previa fissazione con acido 
osmico, o con miscela cromo-osmica, pei flagellati. Occorre fissare il 
materiale appena posto sul vetrino, se si tratta di Criptomonadini, per- 
chè prontamente si alterano, e poi lasciare un po’evaporare la goccia. 

46) Bleu di metilene in soluzione diluita, da Grassi e Feletti per 
i Parassiti malarici, nei quali i filamenti cromatici del nucleo, si co- 
lorano intensamente (si agisce come colla fucsina in soluzione diluita). 

0) Bleu di metilene in soluzione ordinaria, da Pfeiffer per colo- 
rare i Protozoi parassiti comprese le Gregarine, previa fissazione sotto 
il vetrino; da Birch- Hirschfeld per colorare al vivo i Bacilli del 
carbonchio, che non perdono la loro virulenza; per colorare spore. 

58) Bleu indaco in soluzione, da Spina in bacteriologia per osser- 
vazioni biologiche (come col bleu di metilene). i 

19) Blew di metilene in debole soluzione acquosa (col liquido entro cui 
vivono Protisti), da Certes per tingere protisti viventi (come colla 
cyanina). i 

50) Bleu di metilene, da Certes, per tingere il nucleo di protozoi 
viventi. 
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SOPRA QUATTRO GRAMI| E CERVELLI DI PERSONE NONAGENARIE E CENTENARIE 


Nota del Prof. GIOVANNI ZOJA 


me: ——(Continuazione e fine vedi n. 4, anno 1893 e n. 1 anno 1894). 


N 


SERIO 


_ «Per riguardo all’encefalogia della senilità sappiamo molto 
«meno della relativa craniologia; e si comprende essendo le diffi- 
coltà di tali ricerche considerevolmente maggiori. 

L’encefalo dei quattro casi qui descritti presentava in tutti, 
i segni più o meno manifesti dell’età del decrescimento; la ri- 
duzione del volume, l’impicciolimento delle circonvoluzioni, la 
maggior larghezza delle anfruttuosità cerebrali, l'abbondanza del 
liquido cefalo-rachidiano, erano evidenti, e così si è riscontrato 
ridotto il peso dell'encefalo che però era per l’uomo di 1272 gr., 
mentre per le donne, grammi 1198 per quella di 91 anno, e di 
1050 per quella di 95 anni. In quanto poi al peso dell'encefalo 
‘della donna d’anni 101, nella nota dell’autopsia, citata anterior- 
mente sta scritto che era di fre libbre mediche e un quarto, che 
corrisponderebbe a grammi 1365. 

Su questo peso nasce un forte dubbio, si può cioè sospettare 
che non sia stato preso con tutta quella scrupolosità e precisione 
che si reclamano dalla scienza per un argomento tanto delicato 
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e importante. Il -dubbio poi si eleva di grado quando si metta a 
confronto questo peso colla capacità cranica del caso stesso. Bi- 
sogna quindi ritenere che la pesatura di quest’encefalo non sia 
stata sorvegliata dal Panizza, non essendo firmata da lui la nota 
predetta, poichè se l'avesse fatto si potrebbe esser certi che la 
massima diligenza sarebbe stata osservata. Siamo per questo in- 
clinati a credere che l’encefalo di questa donna di 101 anno do- 
vesse pesare meno, come sarà dimostrato qui appresso. 


Quantunque per questi casi non siano consigliate le applica- 
zioni delle formole proposte e adottate dagli autori per trovare 
i rapporti delle più probabili corrispondenze tra le misure esterne 
del cranio e la sua capacità, tra questa e il volume e peso del. 
l’encefalo e tra questi dati e la capacità cranica, appunto perchè 
appartengono all’età avanzata e perchè il numero degli esemplari 
da sottoporsi al confronto è troppo esiguo, essendo quelle norme 
più propriamente indirizzate a chiarire i risultati delle ricerche 
fatte per le età medie e per le serie, come abbiamo già dichiarato 
più sopra, pure credo non del tutto vano tentarne anche per questi . 
la prova, ed eccone i risultati: 


CORRISPONDENZE PROBABILI 


LS 
= (IS) 
S La CAPACITÀ CALCOLATA Peso encefalo 
Età i 9 
(PIC) Da SI ho RI (o) (e) 
Sesso fr == Boia de ISS SS SP 
Das) ® Co «= ‘ oe CEST = 
. + V ®v co) so do d'o tei n Vv 32 
anni Ra folta goa Od & oà ® è AME 
S 23 | sf |BSS| 35 | 529|efe]|fs8 
Ba as | 39 |ESS| sò |ESslss2|39® 
W 07) Ca eni Ira SSR S 
SN = SE Sii © Gi : $ 2 
ss o” PE O (7) a 
° n . 
c.c. | grammi]| c.c. 1? clic: grammi 


a) | 91| F. |1420| 1198 | 1487| + 17|1373 di 119 |+ 3 
b) | 95 | ia. |1275| 1050 ||1321| + 46] 1204 dA 1029 | — 21 
c) | 101 | id. | 1190|1305(2)| 1259] +69) (©) 1035 

Medie 1295 1335 | + 44 
d) 100 | M. | 1475 | 1272 11410 | — 65] 1458 | — 17|1288 |+ 11 


(1) Secondo la formola D. A. P. X D. T. X D. V. X 1. = cap. cranica, pro- 


posta dal Professore EUGENIO BELTRAMI, che è simile a quella proposta dal BROCA, 
adottata da molti autori. 

(2) Giusta la formola del MANOUVRIER concepita così: la capacità probabile del 
cranio è eguale al peso dell'encefalo moltiplicato per 1147. 

(3) Desunta dall'altra formola pure del MANOUVRIER così espressa: moltiplicando 
la capacità cranica per 0. 87 si ha il peso probabile dell’encefalo. ò 

(*) L'errore in cui si è con evidenza caduti nella pesatura dell’encefalo, come si 
è rilevato anteriormente, dev'essere corretto col peso probabile di grammi 1035, 
desunto dalla formola precedentemente indicata. 
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Come si vede dalla tabella precedente negli esemplari qui 


| citati, presi ad uno ad uno, le corrispondenze probabili sono al- 


quanto disformi, specialmente per ciò che risguarda alla capa- 
cità cranica desunta dai diametri esterni, e dal peso dell’ encefalo, 
e le ragioni sono evidenti e già indicate, nè v'è bisogno di ri- 
peterle, però le discordanze diminuiscono, specialmente nelle 
donne, quando si vogliono prendere in considerazione le medie 
risultanti dagli stessi calcoli, le quali non presentano differenze 
‘maggiori di quelle che si riscontrano nelle altre età sottoposte 
agli stessi procedimenti. 

Non possono sfuggire poi all'osservazione le ui e quasi 
precise concordanze tra il peso reale del cervello e quello de- 
sunto dalla capacità cranica. Per il complesso dei risultati avuti 
da altri casi meno eccezionali di questi, e che saranno pubblicati 
in altro lavoro, benchè non sia proprio qui il luogo di far ri- 
saltare la bontà dei procedimenti sopra adottati, ci sentiamo però 
propensi a dichiarare che anche per noi questi processi sono 
commendevoli, e possono soddisfare convenientemente alle esi- 
genze dell’antropologia, almeno fino a quando la scienza non 
sia in possesso di metodi migliori. 


Tenendo conto dello stato del cranio e dell’encefalo di questi 
casi, delle condizioni della vita delle persone a cui essi appar- 
. tenevano; e per la donna di 95 e l’uomo di 100 anni tenendo 

conto anche del grado d'intelligenza e dello stato delle funzioni 
cerebrali, bene conservato fino alla fine della loro lunga vita; 
e mettendo questi casì a confronto di quelli consimili, ma di con- 

dizioni migliori, ricordati dagli scrittori, non si può non conve- 
nire che come il cranio (e più propriamente il cervello) conserva 
frequenti volte le prerogative della gioventù al di là del periodo 
in cui tutti gli altri organi l'hanno superato, fra le quali quella 
dell’attitudine a crescere, così il cranio e il cervello possono con- 
servare e mantenere i caratteri e le prerogative dell'età matura 
nella vecchiaja, anche più avanzata. 


FATTI ACQUISITI ALLA SCIENZA COLLE INDAGINI CLINICHE 
SULL’INDIRIZZO MORFOLOGICO 
per il Prof. A. DE-GIOVANNI. 


Nel 1873, incaricato dell’ insegnamento della patologia generale 
nell’Ateneo pavese, preludendo al mio corso, esponevo il convinci- 
mento, che non è possibile una esatta osservazione in patologia, se, 
«mercé lo studio delle scienze naturali, dell’anatomia e della fisiologia 
comparate, non avremo prima acquistato un adeguato concetto delle 
leggi della organizzazione. 
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Ricordo questo particolare perché fin d’allora io m’ era accinto a 
quello studio ed a quelle osservazioni, che mi trassero poi sull’indi- 
rizzo clinico, che ho esposto nel mio libro di Clinica medica generale : 
Morfologia del Corpo umano; e per dire brevemente, come ciò che 
mi propongo di esporre, sia frutto di lunghe e numerosissime osser- 
vazioni, le quali spero vengano in avvenire controllate da colleghi 
competenti per coltura e serenità di mente, conformi a quanto espres- 
sero insigni scrittori, fra i quali mi è caro ricordare: Charcot, che 
presentava all'Accademia delle Scienze di Francia il mio libro come 
un’ opera magistrale ; Bardeleben e Fink, i quali in Germania la ono- 
rarono di estesa recensione, riconoscendo l’ originalità del lavoro, 
affermando l’importanza dell’indirizzo scientifico augurandone la tra- 
duzione nell’idioma germanico; Jullien, che recentemente segnalava 
con note onorevoli il mio libro in Francia, per chiamare l’attenzione 
sulla nuova dottrina ; ed ometto di accennare a giudizî favorevolis- 
simi che spontaneamente mi pervennero da altri non pochi insigni 
medici e naturalisti. 


Un ventennio di studî e di osservazioni e di critica spassionata 


sulle proprie osservazioni medesime non si cancella da quel genere 
di diffamazione scientifica, del quale alcuni si fanno una specialità. 


E necessario riabilitare la fisiologia gene- 
rale studiando gli organismi nella successione 
dei tempi (filogenesi) come nella loro evolu- 
zione individuale . . 

Ogni anomalia di una forma organizzata è 
di un alto interesse in fisiologia . . 

L'adattamento è conseguenza della eccita- 
bilità dell'essere. Ogni formazione può subire 
per adattamento considerevoli modificazioni.... 
sotto l’influenza di insolite azioni può modi- 
ficarsi il suo sostrato. 

PREYER. 
La Clinica sta in cima agli studîì biologici, dei quali è necessaria 
continuazione con speciale riguardo agli intenti sanitari dell’individuo. 
Questo concetto della Clinica, emanazione legittima dell’ indirizzo 
scientifico moderno, espressione sincera del fine scientifico, al quale 
naturalmente serve la messe che nel suo campo hanno saputo racco- 
gliere gli ingegni superiori, questo concetto, io dissi, più che mai oggi 
importa bandire e sostenere, perché nella frase Studî biologici regna 
un equivoco, il quale non altrimenti può dissiparsi, che mostrando, 
come l'indagine biologica si differenzia e si completa veramente nella 
Clinica. — Questa non fu mai, non è, e non può essere solamente 
applicativa. 
Le sentenze di Preyer, messe in capo a queste pagine, spiegano 


perché la Clinica debba essere la continuazione degli studî biologici, 
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d in quanto che — per ragioni filogenetiche ed ontogenetiche — l’essere 


uomo emerga differente dagli altri esseri, che stanno sotto di lui nella 
scala zoologica, sebbene lo si debba riguardare nella serie delle evo- 
luzioni dell’ essere. E quantunque nelle manifestazioni biologiche ge- 
nerali offra molti fenomeni semplici comuni agli animali a lui inferiori, 
pure — per ragioni di evoluzione naturale — gli stessi fenomeni 
nelle funzioni complesse, più evolute, acquistano valore biologico 
differente, più o meno differente. 

Di qui la necessità assoluta di considerare la Clinica come un 
centro di studî, nel quale si procede ad osservazioni e ad esperimenti 


. con indirizzo generale eguale a quello delle scienze biologiche, ma 


con un metodo e con norme e con abilità acquisita, giusta le esigenze 
conformi alla natura degli esseri, all’ambiente umano. 

Di qui — giusta gli ammaestramenti della storia — il continuo 
sussidio di fatti, di osservazioni e di concetti, che Anatomia, Fisio- 
logia, Patologia generale e Clinica a vicenda si prestarono. 

Di qui il precetto fondamentale per il Clinico di accogliere il risul- 
tato sperimentale del Laboratorio per vagliarne la importanza, la 
esattezza, la praticità ; e di qui l’utilità che traggono la Fisiologia e 
la Patologia generale dai risultati, non che dalle nuove osservazioni 
raccolte nella Clinica. 

Di qui, infine, il bisogno che ognor più sente il Clinico di inter- 
pretare la ragione dei fatti che a lui si presentano ed esamina e di- 
scute sul vivo, non più col solo concetto anatomico dell’organo alterato, 
quale si osserva sul cadavere, ma con tutti i concetti e leggi biolo- 
giche inerenti all’organismo vivente. — Per il Clinico non esiste ma- 
teria morta, non esiste l’organo nel senso anatomico puro, ma l’or- 
gano in quel dato modo evoluto nell’ organismo, avente rapporti 
funzionali determinati dalle leggi della correlazione e dell’adattamento 
— quindi colla sua storia biologica. 

In questo scritto, che deve succintamente compendiare tutto quanto 
ho raccolto colle mie osservazioni, m’ è forza coartare il pensiero 
dentro i limiti più strettamente necessari; — devo rimandare il let- 
tore al mio libro succitato per attingervi più estesa dimostrazione di 
quanto qui solamente vengo ad affermare. 


L’Ontogenia è una breve ricapitolazione della Filogenia. 

La varietà è legge dell’essere. 

La evoluzione degli organismi si effettua secondo le leggi delle 
correlazioni anatomo-fisiologiche e secondo quelle dell’adattazione nel- 
l’ambiente. 

E l’osservazione mi ha dimostrato : 
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Che tutto ciò che nell’individuo segna una disarmonia morfologica 
od una anomalia nel processo della evoluzione, è fonte, 0 può essere 
fonte di morbilità. 

Che l'individuo si trasforma incessantemente secondo la legge delle 
correlazioni morfologiche e quelle dell’ adattazione; quindi nelle di- 
verse epoche della vita può offrire diversa morbilità. 

Che in ogni caso clinico la constatazione della combinazione mor- 
fologica dell'individuo deve precedere il lavoro diagnostico. 

Che alla varia combinazione morfologica dell'individuo, corrisponde 
una varietà clinica della stessa malattia. 


Che la combinazione morfologica generale dell'individuo può essere . 


nelle sue diverse parti più o meno rappresentata. 

Nulla di preconcetto in tutto ciò ; tutto risulta dalla osservazione, 
fatta mercé un metodo, che potrà essere migliorato, e completato, ma 
che ho costruito, provando e riprovando. 


Il metodo per determinare la combinazione morfologica individuale, 
fisiologicamente parlando, si compone: della misurazione, dalla ?spe- 
zione, della anamnesi; si aggiunge lo stato presente per lo scopo cli- 
nico, estendendo l’esame analitico dell’organismo e delle sue funzioni 
secondo le esigenze scientifiche. 

Misurazione. — Si misuri : 
l’altezza dello scheletro, 
la grande apertura delle braccia, 
la circonferenza del torace, 
l’altezza sternale, 
l'altezza del ventre (dalla base dell’ apofisi ensiforme all’ ombelico ; 

dall’ombelico alla sinfisi pubica), 

il diametro biliaco, 

la lunghezza degli arti inferiori, 

il pugno, 

la base del cuore, il ventricolo sinistro, il ventricolo destro. 

La combinazione morfologica nella quale, colle migliori propor- 
zioni delle singole parti dell’ organismo, si manifesta la maggiore 
armonia funzionale, che corrisponde a quello stato dell’organismo che 


si conviene nel classificare per normale, è rappresentata dalla seguente 
formola : 


L'altezza personale è uguale alla grande apertura. i 

La circonferenza toracica è eguale alla metà dell'altezza personale. 

L'altezza dello sterno è eguale ad un quinto della circonferenza 
toracica. 


L'altezza dell'addome è eguale a due altezze sternali: una appar- 


Sa è 
a 


Sn 


Li 


TA RR LAT ARIA NIELS I EOLEOIS SIA PSI 
RA , ‘ » P Dia 
{ I A y Ù tears 


TIE E. TIT CRITERI 
u ì 


= iaia 


e PIA N ge 


ETA RR MU RE AE EI ORTA POI IAP RI 


39 


I tiene alla distanza aifo-ombelicale, l altra alla distanza ombelico- 
| pubica. ; 


Il diametro biliaco è eguale a quattro quinti dell’ altezza addo- 
minale. ; 

La base del cuore è uguale allo spessore del pugno; il ventricolo 
sinistro è maggiore di un centimetro ; il ventricolo destro è maggiore 
di due. | 

Queste proporzioni veramente rappresenterebbero il tipo ideale, 
nel senso che tra migliaia d’ osservazioni mai è occorso constatarlo 
nella sua perfetta interezza, mentre si possono incontrare esempi che 
lo avvicinano più o meno. 

Ora esprimerò in forma abbreviata la combinazione morfologica , 
tipo fisiologico normale, e le tre successive, tipo patologico, nelle quali 
si compendiano le differenti fondamentali morbilità. 


Tipo normale. 
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I tre ultimi tipi delle combinazioni morfologiche anormali sono da 
considerarsi tre punti di ritrovo nella infinita serie delle varianti in- 
dividuali. i 

L'esperienza della scuola mi ha insegnato che, quando ? allievo 
al primo ingredire nella Clinica è indotto a premettere l'esame morfo- 
logico dell'individuo, a poco @ poco acquista l'attitudine di riconoscere 
a prima vista la combinazione che gli sta innanzi. 

Non tutti gli individui rappresentano fedelmente l’ uno o l’ altro 
dei tipi esposti, vi sono tipi misti. Anche questi si riconoscono facil- 
mente. Del resto quelli e questi, quando si voglia, quando occorra 
più esattamente determinare, si va allo scopo senza difficoltà, se si é 
muniti di un nastro inestensibile colle divisioni centesimali, e si sono 
bene apprese le norme per fare una precisa misurazione. 

Ogni individuo rappresenta una varietà dell’ essere, quindi ogni 
ammalato una varietà clinica. 

\ 

Lo sviluppo del sistema circolatorio, considerato nel senso morfo- 
logico più largo, comprendente cioè vasi sanguigni propriamente detti; 
vasi linfatici, elementi linfoidi, connettivi interstiziali e sierose, costi- 
tuisce il fondo del quadro della organizzazione, nel quale vediamo 
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_predominare, o difettare, originariamente nell’ embrione umano lo 
| sviluppo delle parti (tessuti ed organi) che compongono l’umano or- 
ganismo. 

Di qui la importanza massima di riferire all’eccesso assoluto, o re- 
lativo, di sviluppo di una cavità corporea, o di una parte di essa, il 
significato morfologico che le appartiene secondo la legge dell’ organiz- 
zazione scaturita dalle osservazioni di Geoffroy Saint-Hilaire, di Seres, 
di Bichat, di Darwin, la legge delle correlazioni O e 
e delle correlazioni di crescenza. 

Quindi: noto il grado di sviluppo delle differenti parti del corpo 
e stabilito il rapporto nel quale si trovano, si può concludere sullo 
| stato di armonia, o disarmonia morfologica, od altrimenti sulla costi- 
tuzione individuale. 

Il quale principio ha base nella Embriologia, che insegna, come 
lo sviluppo dei vasi e quello dei visceri cui appartengono, e quello 
delle cavità viscerali, nelle quali si contengono, siano tra di loro pro- 
porzionali; nella istologia, che insegna, come il massimo assoluto e 
relativo della funzione di un organo, stia in ragione dello sviluppo ; 
perché il sangue vi è chiamato e spinto in maggiore quantità e con 
| maggiore energia; nella Fisio-patologia , la quale dimostra, che 1’ ec- 
cesso ed il difetto assoluto e relativo di sviluppo e di funzione di un 
organo, di un apparato, come di un tessuto, stabilisce in mezzo alle 
necessità dell’ adattazione la ragione di morbilità. 

Lo stesso principio è spiegato ampiamente dalla Anatomia, dalla 
Fisiologia, e dalla Patologia, le quali insegnano quali rapporti pas- 
sano tra la circolazione arteriosa, la venosa, la linfatica di una parte 
dell’organismo, come di tutto l’ organismo. Però si comprende, che 
quali si trovano essere negli individui le condizioni di sviluppo pri- 
mitivo delle arterie, delle vene, dei linfatici, degli elementi linfoidi e 
dei connettivi nell’intero organismo, od anche in una sua parte, rap- 
presentano momenti che concorrono a costituire una speciale morfo- 
logia, quella che dicemmo la varietà dell’essere, quindi uno speciale 
ambiente interno, una speciale capacità di reazione nell’ ambiente 
«esterno, quella che dicemmo la vartetà clinica. 

Il sistema nervoso generale, od in alcune sue parti, partecipa più 
o meno della combinazione morfologica, in mezzo alla quale si svi- 
5 luppa e funziona. Quindi con corrispondenti manifestazioni funzionali, 
d non -solo dinota alla guisa di tutti gli altri organi la conseguenza del 
«prevalere in esso l’uno o l’altro degli elementi morfologici e la con- 
È seguente sua morbilità, ma colla eccitabilità sua funzionale, maggiore 
3 o minore, e colla sua speciale idiosinerasia interviene sempre nelle 
"determinazioni della morbilità e nel meccanismo della relativa sinto- 
matologia. 


* 
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Intorno al sistema nervoso le mie ricerche sono state limitate alla 
constatazione del fatto per cui ogni proporzione — sia in più, sia in 
meno — della grande apertura coincide colle caratteristiche della con- 
dizione generale, che io dico la nevrosi, o diatesi nevropatica. 

Da questo fatto generale mi sono poi rivolto ad altre osservazioni 
che qui non voglio esporre, perché desidero la conferma da altre osser- 
vazioni. Posso però asserire, che mediante 1’ esame morfologico della 


colonna vertebrale in confronto con quello di altre parti è probabile 


venire alla scoperta di speciali morbilità dell’ asse spinale. Congiun- 
gendo poi ai dati morfologici i dati fisiologici dell’asse cerebro-spinale, 
credo si possano ravvisare indizi di morbilità per tutto il sistema ner- 
voso centrale. 


ANAMNESI. — Dev’ essere questa fisiologica e patologica ; cioé, bi- 
sogna, non solo conoscere da chi venne procreato l’individuo, ma ben 
anco, è forse più ancora, interessa conoscere come s’alimentò, come 


crebbe 1’ organismo, con quali tendenze, istinti, idiosinerasie, abitu-. 


dini, perché tutto ciò è espressione funzionale riferibile alla partico- 
lare combinazione morfologica, nel mentre stesso che può costituire 
ragione, per cui nell’ individuo sì vengono poscia a manifestare feno- 
meni di morbilità. Ciò facendo, si registrano le malattie pregresse in 
ordine cronologico, studiando anzi tutto i rapporti di origine che queste 
possono avere colla speciale morfologia dell’ individuo. 

In questo modo si noterà, che alcune maniere di infermare, per 
quanto sieno attribuite a cause esteriori, hanno nella speciale morfo- 
logia dell’ individuo e nella dipendente funzionalità delle parti, o di 
tutto l’ organismo, la particolare predisposizione. 

La indagine delle ereditarietà, quando non possa farsi colla neces- 
saria precisione, ciò che avviene assai sovente, è supplita dalla con- 
statazione della speciale combinazione morfologica. 

Quando la notizia intorno alla malattia dei genitori è assolutamente 
certa, mediante la constatazione della combinazione morfologica nei 
figli, non solo si trova la fatalità della trasmissione ereditaria, di de- 
terminate predisposizioni morbose, ma la sostituzione ereditaria di al- 
cune infermità. - i 

Da cancerosi possono discendere linfatici, scrofolosi, predestinati 
alla tubercolosi, e rachitici. 

Da epilettici, non solo epilettici, ma semplici nevropatici, scrofolosi 
e predestinati alla tubercolosi. 

Da tubercolosi possono venire procreati dei neuropatici, degli sero- 
folosi, dei linfatici, dei rachitici. 

I linfatici che hanno mostrato tendenza alla Sn ‘possono 
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procreare individui che avranno predisposizione alle malattie catarrali 
. in genere, o specialmente delle mucose addominali, o alla pletora ad- 
— dominale, o alla cirrosi epatica, od a neoproduzioni. 
Note sono le relazioni ereditarie tra la polisarcia, la gotta, il dia- 
bete e la tubercolosi. 
. Note sono pure quelle che si riferiscono alle cardiopatie in genere; 
«ma lo studio della speciale combinazione morfologica può dar lume 
«per la interpretazione di fatti cardiopatici e di fatti di alterazioni del 
sistema vascolare in genere, dove non sono ereditari. 
Quegli stati generali, che si denominarono diatesi artritiche erpe- 
tiche, ecc., si riscontrano in combinazioni morfologiche predisponenti 
al linfatismo generale, o parziale, e per via ereditaria si possono tra- 
| sformare; quindi vediamo discendere linfatici, scrofolosi, predisposti a 
tubercolosi ed a cancro, da individui che hanno manifestato infermità 
«dipendenti dalle sunnominate diatesi. 

La constatazione della combinazione morfologica individuale dirige 
l’indagine anamnestica per modo, che non solo si è indotti a volgere 
domande su particolari che l’individuo dimentica, o scientemente tra- 
| scura, ma s'è indirizzati spesso a correggere le deposizioni dell’ in- 
_dividuo, specialmente quando questi, in luogo di narrare i fatti, espone 
il suo giudizio sul valore di questi. 


IspezIonE. — Questa deve prima di tutto essere diretta a racco- 
gliere dati che completino le nozioni premesse dalla misurazione e 
«dalla anamnesi. Dopo ciò sarà rivolta a rilevare i fenomeni propria- 
| mente detti morbosi, cioè prodotti dallo stato morboso da diagnosticare. 

| Anzi tutto si osserverà il sistema delle glandole linfatiche, e sì 
| troverà che queste, o sono abitualmente più sviluppate del normale, 

oppure sogliono facilmente svilupparsi ad ogni insorgenza morbosa, 0 

per il ricorrere di alcune determinate cause (eccessi della tavola, de- 

| ficienze secretorie, influssi causali esterni). Tutto questo può avvenire 

nelle glandole del collo, delle ascelle, degli inguini, ne abbiano, o 
«no, cognizione gli individui. 

Il significato fisio-patologico di questi fatti è che nell’ individuo, 
a qualunque sia la combinazione morfologica che offre, esiste un certo 
‘D predominio degli elementi linfatici, quindi una certa morbilità nelle 
A parti nelle quali si sono osservati i fatti suesposti ed in quelle colle 
quali corrispondono per rapporti anatomici noti del sistema linfatico. 
“È . Poscia deve esaminarsi il grasso e il pannicolo adiposo sottocutaneo. 
Quando questo s’ incontra in condizioni di sviluppo che è superiore 
a quello per cui il corpo acquista una certa venustà e piacevolezza 
di forme, esprime morfologicamente un significato consono a quello 
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dello sviluppo degli elementi linfatici. È da ricordare, che il tessuto 
grasso rappresenta, morfologicamente parlando, una nutrizione ed una 
produzione inferiore. 

Richiamo quivi l’ attenzione de’ Pediatri, affinchè vogliano tenere 
presenti questi fatti morfologici e provvedere per tempo a che me- 
diante opportuna igiene alimentare ed altri mezzi di medicina pre- 
ventiva, vengano a modificarsi gradatamente le condizioni -costituzio- 
nali dei bambini e dei fanciulli. 


VENE soTTOCUTANEE. — Alcuni individui hanno ricca, o ricchissima 
rele venosa sottocutanea per tutto il corpo, oppure più specialmente, 
o solamente, in qualche parte. Alcuni altri presentano solo il turgore 
delle vene in grado maggiore. E questi fatti morfologici possono tro- 
varsi simmetricamente distribuiti sul corpo, oppure senza alcuna sim- 
metria. ga 

In alcuni individui la ricchezza della rete venosa, oppure il solo 


turgore delle vene, sono visibili nelle estremità solamente quando l’in- 


dividuo sta in posizione eretta. 

Quando si osservano specialmente sul torace, o specialmente sul 
ventre, ricordano che corrispondenti condizioni di sviluppo esistono 
negli organi intratoracici e negli organi addominali, escluso, ben 
s° intende, che vi sia in atto un processo morboso nell’ una o nel- 
l’altra cavità viscerale. Queste condizioni di cose si rendono molto 
più palesi quando nell’ una o nell’ altra cavità, od in amendue, sì 
svolga un processo morboso. Quindi riscontrare le cose dianzi accen- 
nate, vuol dire constatare un elemento di morbilità viscerale. 

Fra gli sviluppi venosi è importante quello che si riferisce alle 
vene emorroidali, sia desso accompagnato, o no, da fenomeni della 
pletora addominale. 

E pure importante farci un’ idea concreta mediante la ispezione 
sullo sviluppo del circolo venoso delle due cave. È un errore ammet- 
tere che sieno l’ una e l’ altra egualmente e proporzionatamente svi- 
luppate. O nell’ una, o nell’altra, in qualunque combinazione morfo- 
logica, si può constatare il più od il meno di sviluppo nelle perife- 
riche espansioni del rispettivo sistema. E quello che in proposito os- 
servasi ispezionando la periferia del corpo, porge un’ idea di ciò che 
può essere, e che talvolta si deve dire che assolutamente è nelle parti 
profonde, recondite dell’ organismo, compreso l’ asse cerebro-spinale. 

Si rifletta a questo, e si comprenderà il meccanismo di morbilità, 
ora di parti che stanno nel distretto della cava superiore, ora di parti 
che stanno in quello della cava inferiore. Si rammentino sempre i 
rapporti ne’ quali si trovano le differenti parti costituenti il grande 
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sistema circolatorio, arterie, vene, linfatici, tessuto connettivo inter- 


stiziale agli organi, e si comprenderà il valore di questi rilievi mor- 
fologici, perchè, di tutto afferrando il significato, si arriva a concepire 
la esistenza dei fatti seguenti: predominio venoso, il che sta con di- 


 fetto relativo arterioso, quindi con determinate condizioni di circolo 


linfatico e interstiziale, cioé un ambiente interno che non può rite- 
nersi eguale a quello di un individuo nel quale esistono fatti di ispe- 


° zione differente. 


Tanto maggiore valore questi fatti acquistano quando si collegano 
coi dati particolari della misurazione, per i quali veniamo informati 
del modo di sviluppo delle due metà del cuore. In proposito devo ag- 
giungere, che talvolta, malgrado questo sia assimetrico, prevalga la 
meta destra, non si vedono colla ispezione i fatti suaccennati delle 
vene periferiche, sia perchè non esistono, sia perchè sono mascherati 
da abbondante pannicolo adiposo. Tuttavia, data 1’ assimetria del cuore 


— mentovata, logicamente si deve ritenere, che la pressione interna alle 


vene in generale è maggiore di quella che trovasi in casi di normale 
sviluppo del cuore. Allora nasce, che durante lo stato morboso in 
questi individui si fanno appariscenti i circoli venosi, che invece non 
appariscono in altri analoghi stati morbosi in individui di diversa com- 
binazione morfologica. 

Da tutto questo si vede che i dati morfologici, che dirò esteriori, 
conducono, se apprezzati secondo le leggi della organizzazione, a farci 
il concetto delle condizioni morfologiche intime agli organi ed ai tes- 
suti. Concetti i quali poi mano mano si avvalorano per la significa- 
zione che anno tanto le circostanze dell’ anamnesi fisiologica, quanto 
quelle dell’ anamnesi patologica. Tornerò più oltre su questo punto. 


ARTERIE. — Queste, cominciando dalla aorta, hanno uno sviluppo 
che è proporzionale allo sviluppo del ventricolo sinistro. 

Possiamo ammettere applasia aortica, quindi in generale scarso 
sviluppo arterioso, in quelli che hanno, oltre al ventricolo sinistro 
relativamente piccolo, anche assai larghi i due primi spazîì interco- 
stali. In questi casi la metà superiore dello sterno è più lunga del 
normale, l’ aorta più stretta e più lunga. 

Queste circostanze morfologiche generalmente si celo insieme 
con quello che abbiamo registrato discorrendo delle glandole linfatiche, 
del grasso e pannicolo adiposo e delle vene. Si trovano in tutti gli 
individui, nei quali si constata un esempio della 1. combinazione 
morfologica. Si avranno nei singoli individui delle varianti sul più e 
sul meno, ma in tutti è rappresentato questo complesso di particolari 
anatomici, 
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Sulle arterie, qualunque sia il grado di sviluppo delle medesime, 
si può constatare, mediante il massaggio arterioso, se esiste la con- 
trattilità e l addolorabilità della parete dell’ arteria. 

Che sia contrattile e sensibile la parete arteriosa è fuori dubbio. 
L’ applicazione di questa nozione fisiologica venne fatta da me, per- 
ché, a complemento delle ricerche fisiologiche sull’ individuo, ho sen- 
tito il bisogno di ricorrere anche a questo mezzo. Mi riporto perciò 
alle mie memorie sulla patologia delle arterie, e. qui mi limito a dire 
sommariamente, come la contrattilità delle arterie, quindi i fenomeni 
di paresi delle medesime, si possono incontrare come indizì di una 
determinata anomalia funzionale del sistema nervoso vaso-motore in 
generale, od in particolare di qualche regione. 

Anche l’ addolorabilità delle arterie porta il medesimo significato. 

Quando le arterie sono in preda ad alterazione nutritiva, quale é 
l’ ateromasia, diminuisce la contrattilità in ragione della alterazione. 

Quando nelle arterie sta qualche processo morboso irritativo , si 
hanno fenomeni di spasmo, nella stessa guisa che si hanno per im- 
pereccitabilità nervosa. 

Questi ultimi fatti non sono frequenti, ma sono certi. 


CAPILLARI PERIFERICI. — Distinguiamo i capillari arteriosi edi ca- 
pillari venosi. La distinzione è imposta dal colorito stesso impartito 
alla parte dalla qualità delle reti capillari che vi predomina. Le reti 
capillari sono in alcuni più sviluppate, in altri meno: questo è un 
fatto generale di comune esperienza. 

Io voglio dire, che le reti capillari arteriose più sviluppate del nor- 
male sono quelle che devono interessarci. Le arteriose si veggono ne- 
gli individui appartenenti alla 2.2 combinazione morfologica ; le venose 
a quelli appartenenti alla 1.3 ed alla 3.2 combinazione morfologica; 
più frequentemente si veggono in quelli della 3.° che della 1.% com- 
binazione. 

Le reti venose capillari possono essere specialmente visibili alla 
faccia, alle mani, alle estremità inferiori. Dovunque si trovino, sono 
elementi che completano le nostre nozioni che acquistammo coll’ ap- 
prezzamento di tutti i fatti anteriormente esposti. 

Il come si comportano i fenomeni vascolari alla superficie del corpo, 
dà idea del come si comportano nelle parti profonde, nei visceri. Questa 
è nozione importante. Visti poi i rapporti necessari che passano tra i 
fatti circolatori cutanei e la speciale morfologia costituzione e relativa 
funzione della cute, si ha fondamento a giudicare delle analoghe con- 
dizioni di essere delle mucose viscerali. 

Sempre più, seguendo questo indirizzo di idee, si fa palese il fatto 
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| per cui dallo esame morfologico esatto e completo dell’ individuo si 
può arguire quale sia la condizione dell’ ambiente interno sia dell’or- 
ganismo , sta delle singole sue parti. 


Torace. — Dopo averlo misurato per conoscere il perimetro e l’al- 
tezza sternale, deve considerarsi nella parte sua più alta. Quivi può 
avere una forma insolita, per cui malgrado la sua parvente capacità 
denota una speciale morbilità. Alludo alla forma di torace piano, schiac- 
ciato (dall’ innanzi all’ indietro) în alto. 

Questa forma coincide quasi sempre, per non dire sempre, colla 

. morbilità delle sierose, specie le pleure. Dirò che quegli individui, i 

quali hanno una combinazione morfologica, che per il perimetro del 
torace si sottrarrebbero al tipo della 1.% combinazione per avvicinarsi 
a quello della 2.%, sono invece predisposti a morbilità proprie della 1.2 
E se si riguarda ai primi spazi intercostali e a tutti gli altri parti 
colari, dei quali fin qui ho parlato, e sopratutto ai rapporti di svi- 
luppo del cuore, si riconosce la ragione di quanto affermo. Il torace 
schiacciato in alto sottrae di molto al valore del perimetro e dell’ al- 
tezza, mentre il cuore col predominio della metà destra intrattiene 
condizioni circolatorie, quindi di ambiente analoghe a quelle della 1.2 
combinazione. . 


. LinrA xIFo-oMmBELICALE. — Indica l’ altezza del segmento superiore 
dell’ addome, come la larghezza della base del torace indica la lar- 
ghezza della parte superiore dello stesso segmento. 

Quanto maggiore è la capacità di questa parte dell’ addome, tanto 
maggiore è lo sviluppo dei visceri che vi stanno: il fegato, il ven- 
tricolo, la milza, il pancreas e i reni. 

A questa nozione generica importa far seguire qualche schiari- 
mento. 

_Il volume del fegato può dirsi maggiore di quello che sarebbe nel- 
l'individuo, se differente fosse la sua combinazione morfologica, anche 
se non sporge dell’ arcata costale, perché nei casi, ai quali alludo, la 
volta diaframmatica è molto più capace che non sia in altri differen- 
temente costrutti. In vero vediamo il fatto del fegato più ampio del 
normale in individui che hanno lo sterno relativamente basso, mentre 
il torace è lungo, cilindrico, (1.° Tipo); oppure lo vediamo in indi- 
vidui a torace molto ampio, sterno proporzionale, e la base toracica 
amplissima (3.° Tipo). 

In amendue i casi la vòlta toracica ospita un fegato voluminoso 
tanto da riempire l’ ampia capacità. 

Questo fatto, ‘del resto assai comune, in alcuni casi torna evidente 


48 

anche di più, perché in questi il fegato è sporgente più o meno dal 
bordo costale, e oltrepassa più del consueto la linea mediana. In tutti 
questi individui il fegato è facile a presentare oscillazioni di volume 
per ragioni diverse e spesso in rapporto con oscillazioni dell’ organo 
cardiaco, perché il fegato più grande del normale è sempre in rap- 
porto con sviluppo relativamente maggiore della cavità destra del 
cuore. 

In alcuni rari casi le cose quivi accennate sono così pronunciate, 
che meritano essere rilevate per quello che sono, cioè casi di iperme- 
galia congenita dal fegato, cui talora associasi anche la milza: iper- 
megalia congenita del fegato e della milza. Questa può simular, dopo 
vicende morbose diverse, apparentemente lievi e comuni, la cirrosi 
epatica, la scrofolosi delle glandole addominali, un tumore epatico. 
Ciò mi ha insegnato l’ osservazione clinica, in qualche caso 1’ osser- 
vazione anatomica diretta mercé la laparotomia, in qualche altro la 
igiene appropriata all’ individuo , in qualche altro anche l’ anatomia 
patologica. 

Ciò tutto costituisce un capitale nuovo per il trattato di patologia’ 
speciale medica, a cui spero dar mano quanto prima. Nel Vol. I e II 
de’ miei Commentari di Clinica medica i Draghi, Padova) me ne 
sono occupato espressamente. 

Nei fanciulli ed in qualche adulto, anche la milza, o come fatto 
che accompagna quello analogo del fegato, o come singolare manife- 
stazione morfologica, può offrire volume straordinario. È indizio di 
linfatismo. I giudizi diagnostici sono sempre più difficili, se non si 
seguono i criterî della morfologia. 

Si potrebbe dire, che l’ ipermegalia del fegato, quella del fegato e 
della milza, a norma dei casi, è un fatto che sta in tutti quelli nei 
quali è più lunga del normale la linea xifo-ombelicale ; che questo 
fatto può presentarsi in un grado di sviluppo minimo e massimo; che 
a norma dei casi rappresenta una maggiore od una minore morbilità ; 
che in qualsiasi infermità questa anomalia di sviluppo deve palesarsi 
colla emergenza di fenomeni proporzionati, come durante la vita sana 
devono palesarsi alcuni particolari caratteri nelle funzioni degli or- 
gani in discorso. Di questo più avanti. 

Egli è certo, che coi differenti gradi di ipermegalia epatica coin- 
cidono anche differenti gradi di sviluppo del circolo venoso addominale 
e particolarmente quello delle vene emorroidarie e dipendenze. Questo 
fatto porta per sé solo a molte considerazioni intorno alle speciali con- 
dizioni fisiologiche di questi individui ed alla morbilità di tutto l’ in- 
testino. Nei casi singoli avvengono poi delle varianti; variano le cose 
a seconda che l’ individuo ha una combinazione morfologica del 1.° 
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| Tipo oppure una del 3.° Tipo. Là é specialmente il tenue, qua spe- 
 cialmente il crasso in questione. Nei primi le manifestazioni morbose 
più proprie agli individui predisposti alle scrofolosi addominali ; nei 
secondi quelle più proprie alle sofferenze emorroidali, sieno, o no, 
| palesi esternamente i nodi emorroidari. 

Il crasso negli individui appartenenti al 3.° Tipo è anormalmente 
voluminoso. 

Sempre restando a considerare la linea xifo-ombelicale, viene sot- 
t' occhio ciò che va detto del ventricolo. 

Questo è tanto più voluminoso quanto maggiore è la lunghezza 
della xifo-ombelicale e maggiore la larghezza della base del torace. 

‘Nei toraci stretti e lunghi, con anormalmente lunga la linea xifo- 

ombelicale, il ventricolo scende verso l’ ombelico più che negli indi- 
vidui che hanno differente combinazione morfologica. In quelli che 
hanno largo la base del torace il ventricolo occupa invece di prefe- 
renza lo spazio addominale sottocostale sinistro, rimanendo coperto 
nella grande curvatura dal crasso, che dicemmo più voluminoso del 
normale. Come si vede, anche qui si distinguono le cose a seconda 
che gli individui appartengono al 1.° Tipo, ovvero al 3.° Tipo. 

Quando si fa la diagnosi di dilatazione del ventricolo, bisogna avere 

presenti queste circostanze di prima formazione, per essere più cor- 
retti nel giudizio. 

Intorno al pancreas ho meno da dire, perchè non ho istituite suf- 
ficienti osservazioni. È mio proposito prenderlo in esame, come ho 
fatto per gli altri organi, nei diversi tipi morfologici, per potere poi 
conchiudere con sicurezza, se il suo sviluppo sia sempre proporzionale, 

o no, allo sviluppo del segmento superiore dell’ addome. Per ora mi 
limito a dire, che certamente il suo volume è maggiore negli individui 
che appartengono al 3.° Tipo ed hanno tendenza alla grassosità. 

Circa ai reni, in generale questi seguono nel loro sviluppo le norme 
che abbiamo veduto pel fegato. Tuttavia deve notarsi che il loro vo- 
lume, come la loro funzione, dipendono anche dallo sviluppo delle 
emulgenti e queste sono sviluppate in proporzione allo sviluppo della 
cava ascendente. Le due vene emulgenti sono molto diseguali fra di 
loro, bisogna considerarle insieme e insieme considerare i due reni in 
rapporto col resto. i 

Qui torna acconcio fare qualche considerazione sulla cava ascen- 
dente. Questa è in generale più sviluppata negli individui nei quali 
predomina il sistema venoso periferico e tanto più se v’ è eccesso di 
sviluppo della cavità addominale. Ma le anomalie di circolazione nella 
cava ascendente si fanno sentire sul fegato ed anche sui reni; e data 
una anomalia di circolo sulla cava, esclusa bene s’ intende qualunque 
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alterazione da parte del centro cardiaco, bisogna riconoscerne la causa 
in una alterazione della cava. 

Ora sta bene avere esatto concetto morfologico di questo organo 
circolatorio, per bene comprendere quello che vuolsi dire clinicamente, 
quando si allude alla alterazione della cava. 

La vena cava inferiore è un organo vascolare dotato di contratti- 
lità muscolare, originariamente più o meno ricca di elementi musco- 
lari. Date le ragioni di ostacolo circolatorio, le sue pareti possono vin- 
cerlo, edi suoi muscoli possono ingrossare, ipertrofizzare ; oppure, può 
anche non resistere allo sforzo muscolare, e la cava cede e si dilata 
e si assottiglia. Gli effetti saranno maggiori, o minori a seconda che 
la massa sanguigna si riduce presto o tardi, molto o poco. Possono 
dunque aversi alterazioni funzionali della cava, le quali dipendono 
necessariamente da lesioni sostanziali delle sue pareti, ma che non 
sono sempre i fatti della infiammazione, della iperplasia, della trom- 
bosi, come da taluni si va a cercare sul cadavere, per poi criticare, 
non bene informati delle cose, la patogenesi di alcuni fenomeni clinici 
da me ammessa. Non ci intenderemo se non quando ragioneremo sui 
fatti coi medesimi criterì. E questi si desumono dall’ anatomia com- 
parata, non che dall’osservazione di molti casi. Io alludo specialmente 
alla storia degli edemi agli arti inferiori, che in alcuni casi compli- 
cano i primordi della cirrosi epatica, e che io ho illustrato prima di 
ogni altro, mostrando come sieno prodotti da lesioni della cava ascen- 
dente e non possano in quei dati casi, già debitamente studiati, in- 
vocarsi altre cause, né meccaniche né discrasiche, le quali, se inter- 
vengono, esagerano, non determinano i fatti relativi alla cava. 

Allo sviluppo anormale della linea xifo-ombelicale nei due Tipi 
morfologici finora considerati si collegano altri fatti relativi alla co- 
stituzione anatomica del mesenterio e del sistema linfatico e delle 
glandole linfatiche. 

Il mesenterio negli individui del 1.° e del 2.° Tipo è più o meno 
abbondante a norma dello sviluppo della capacità addominale; ma 
presenta delle differenze. In quelli del 1.° Tipo nel mesenterio pre- 
dominano gli elementi linfatici, mentre in quelli del 3.° Tipo predo- 
minano i vasi venosi e il grasso. 

Nei primi tutta la sierosa addominale é proclive ad alterazioni pa- 
tologiche congeneri a quelle che soglionsi vedere nel mesenterio, nei 
secondi è proclive piuttosto ai fenomeni di torpore circolatorio venoso 
e di trasudazione sierosa. 

I due elementi, linfatico o venoso, si veggono predominare nella 
compage di tutti gli organi, in una misura maggiore o minore, nelle 
combinazioni morfologiche delle quali si discorse. Ciò importa una 
speciale morbilità, come una impronta particolare nei processi morbosi, 
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Lunga OMBELICO-PUBICA E LINMA BIILIACA: — Da queste prendiamo 
norma per giudicare dell’ampiezza del segmento addominale inferiore. 

In alcuni casi, malgrado la lunghezza della xifo-ombelicale sia anor- 
male, queste ultime sono esattamente proporzionate ; in altri stanno 
in certi rapporti colla prima da potersi inferirne che tutto 1’ addome 
é per l’ ampiezza proporzionato alla individualità, malgrado l’eccesso 
della xifo-ombelicale; in altri si vede la ombelico-pubica eccezional- 
mente breve, ma può essere compensata dall’ ampiezza maggiore della 
billiaca ; in altri finalmente, nei quali la ombelico-pubica pare con- 
corra ad accrescere l'ampiezza dell’ addome, n’ è temperato il valore 


dalla relativamente stretta biiliaca. 


I visceri che importa considerare nel segmento inferiore dell’ ad- 
dome sono il tenue, la vescica orinaria, e l’ apparato genitale interno 
nella donna. 

Per la presenza di questi, nella donna rispetto all’ uomo v’ ha 
un certo prevalere della linea biiliaca. Tuttavia non si deve farne 
una legge. Io anzi credeva avere constatato questa costanza di rap- 
porti ; ma l’esperienza m’ ha disingannato. 

In rapporto coll’ ampiezza del segmento inferiore dell’ addome sta 
lo sviluppo specie nella lunghezza dell’ intestino tenue. 


Del resto tutto quello che possiamo dire sia dell’ intestino tenue, 


sia dell’ apparecchio genitale interno, quanto alla intima loro combi- 
nazione, quanto al predominio degli elementi venosi, linfatici, glan- 
dolari e conseguentemente quanto alla loro morbilità, dobbiamo rife- 


- rirci a tutto ciò che ho esposto intorno alla linea xifo-ombelicale. La 


ragione è chiara quando si rifletta alle intime relazioni che passano 
tra le diverse provincie del sistema circolatorio addominale. 

I fatti medesimi della circolazione addominale mi condussero a me- 
ditare quanto Baccelli ha scritto intorno a quello che egli segnala 
come piccolo circolo addominale. Credo che, meglio di qualunque di- 
scussione, gioverà la indagine secondo l’indirizzo morfologico, per di- 


mostrare l’ importanza dei concetti del Clinico di Roma. 


Gli individui aventi una combinazione morfologica spettante al 2.° 
Tipo, nel quale l’ anomalia di sviluppo si realizza nell’ eccesso del 
sistema arterioso e del ventricolo sinistro, portano le predisponenti 
per le malattie del sistema circolatorio in genere e del prevalere dei 
fenomeni circolatorî arteriosi in ogni caso di malattia. 

Questi individui sono i veri esempi della pletora arteriosa, intesa 
nel senso di assoluto eccesso di vasi arteriosi e massa sanguigna ar- 
teriosa : come gli individui, aventi combinazioni morfologiche del 3.° 
Tipo, sono esempi di pletora venosa. La quale, quando prevalgono 
nell’ individuo elementi morfologici del sistema linfatico. si specializza 
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coll’ intervento maggiore del solito di elementi linfatico-sierosi: però 
può allora aversi la pletora sierosa. Questo però non raggiunge espres- 
sioni notevoli che sotto l’ influenza di dati stati morbosi. 

Sapendosi che i momenti che presiedono alla organizzazione del- 
l’ Essere possono contribuire a quel dato modo di sviluppo su tutto 
l'organismo, come su di una sua,parte soltanto, o di preferenza, così 
si comprende benissimo anche il concetto di pletora locale: esempio 
la pletora addominale. 

L’ attento esame degli organismi, sempre secondo l’indirizzo mor- 
fologico, che comprende il fatto anatomico ed il fatto fisiologico in- 
sieme, come abbiamo detto in principio, ci porta a comprendere, come 
di alcuni stati morbosi locali, di alcuni sintomi prevalenti, la causa 
predisponente, e qualche volta determinante, sia la pletora locale, ar- 
teriosa, venosa, linfatica. 

i Se poi riflettiamo agli intimi rapporti che corrono tra il sistema 

nervoso e il sistema circolatorio, vieppiù comprendiamo il meccanismo 
per cui possono fisiologicamente manifestarsi certi fenomeni negl’ in- 
dividui, i quali poi, a norma della igiene seguita, o violata, valgono 
ad accrescere la morbilità locale, col predominio poi di particolari 
sintomi morbosi. — Veggasi anche per ciò quanto importante sia l’a- 
namnesi fisiologica, come ho gia detto in altro luogo. 


Nel fare applicazione dei dati morfologici bisogna avere presente, 
che l’ evoluzione dell’ Essere dal primo suo comparire come embrione 
continua fino alla senilità. Se vogliamo non parlare di evoluzione, alla 
quale nel linguaggio comune si oppone l’ involuzione, parliamo in- 
vece di trasformazione, di mutamento, che nell’Essere continuamente 
avviene attraverso le età, per il solo fatto dell’ esercizio della vita. 

Questo mutamento, come è naturale, in ogni individuo avviene 
secondo leggi generali, ma che possono modificarsi nel tempo, nella 
misura, nel luogo. Ciò dipende della originaria combinazione morfo- 
logica dell’ Essere e dalle altre circostanze dell’ ambiente esterno nel 
quale si trova. 

Il sistema vascolare prima di tutto, il sistema nervoso poi presie- 
dono all’ incessante mutamento degli organismi. 

I fatti che nelle diverse età degli organismi si manifestano come 
indizio della evoluzione dell’ Essere, sono specialmente dipendenti dal 
venire predominando o la circolazione arteriosà, o la venosa, o la 
linfatica, sia in tutto l’ organismo, sia in alcune sue parti. Ne con- 
seguono analoghe morbilità. Sono note le manifestazioni morbose spe- 
cialmente di natura linfatica nella infanzia, nella fanciullezza : note 
la difficoltà dello sviluppo della pubertà, quando non avviene regolare, 


TEEN Reza 


ma tardivo, stentato lo sviluppo del ventricolo sinistro e del sistema 

arterioso: noto lo spesseggiare nei bambini e nei fanciulli delle affe- 
| zioni del capo, quando si sa che sviluppasi o dovrebbesi sviluppare il 
‘circolo delle carotidi, e non si sviluppa regolatamente: note le ma- 
| nifestazioni morbose del basso ventre, delle estremità inferiori nelle 
successive età, quando si sa che il sistema venoso perde la primitiva 
 tonicità e resistenza e si sfiacca, recando conseguenze nella circola- 
| zione linfatica ed interstiziale, quindi anche negli ambienti cellulari : 
note poi le modificazioni che intervengono nell’ organismo per le mo- 
 dificazioni che si manifestano nel sistema arterioso come espressione 
delle età. Modificazioni, le quali sogliono, a norma della speciale com- 
— binazione morfologica e delle cause incontrate, avverarsi più o meno 
presto. Dico a norma delle combinazioni morfologiche, perchè, quando 
notammo nei diversi Tipi morfologici aversi il predominio o del si- 
stema arterioso, o del venoso, o del linfatico, implicitamente dicemmo, 
che anche la compage della parete arteriosa, come quella di tutti gli 
sà organi, ritrae particolari proprietà biologiche; di qui la maggiore o 
minore resistenza degli elementi cellulari. Seguendo questo criterio , 
ci diamo ragione del ricorrere l’ alterazione senile delle arterie con 
| tanta varietà di fatti, relativi alla sede e diffusione del processo, quando 
| non abbiano coadjuvato altre cause particolari. 

Da tutto quello che precede scende spontaneo il precetto, che la 

fisiologia (non già nelle sue ipotesi considerata, ma ne’ suoi assiomi, 
che mano mano vengono formulati dalla indagine biologica sull’uomo) 
| in ogni individuo deve riproporsi la tesi seguente: quanto contribuisca 
| la speciale combinazione morfologica a modificare comunque, od a va- 
| riare in qualche particolare i fenomeni funzionali di tutto l'organismo, 
o di una o più parti del medesimo. 
In vero nei tre Tipi fondamentali, in cui possono distinguersi le 
combinazioni morfologiche individuali, giusta le indagini eseguite nella 
3 mia clinica espressamente, rappresentano tre distinte capacità respira- 
a torie, tre varie densità del sangue, tre differenti ricambi materiali. 
È E questo é per me argomento che mi induce a sostenere, che nelle 
È differenti combinazioni morfologiche esiste differente ambiente interno: 
che l'igiene deve in ogni individuo adattarsi alle esigenze morfolo- 
È giche ; che lo studio della patogenesi della malattia deve prima di 
tutto ricercare quanto abbia contribuito a produrre la individuale di- 
sposizione di fronte alle cause esterne note e non supposte; che il 
‘| clinico, commentando l’ anamnesi fisiologica deve in ogni caso trovare 
le predisponenti individuali; analizzando i sintomi della malattia, deve 
"dimostrare la ragione di essere di essi nella speciale combinazione 
| morfologica, ciò che scientificamente vale molto più del semplice con- 
statare le forme empirico-cliniche, ed enumerarne le varianti. 
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Tutto ciò porta al concetto clinico seguente : in ogni malattia lo- 
cale, ai sintomi proprì della alterazione organica si agginngono quelli 
che in ogni combinazione morfologica sono conseguenza delle origi- 
narie e modificantisi condizioni di correlazione funzionale in seguito 
alla malattia. 

È facile comprendere, come la pneumonite, p. es., la pleurite, il 
catarro gastrico, la tifoide, una mielite sieno, coeterîs paribus, forme 
cliniche le quali si esprimono in modo conforme’ alle esigenze orga- 
niche differenti nei tre Tipi morfologici che abbiamo ammessi ed ana- 
lizzati. y i 

Non posso entrare a dire delle malattie in particolare. Ma riassu- 
mendo in breve il frutto della mia osservazione su questo indirizzo , 
dirò, che applicando alla patologia clinica i criteri morfologici, ven- 
gono a scoprirsi le relazioni intime che passano tra malattie, che ge- 
neralmente si trattano come prodotte da cause diverse, perchè collo 
studio morfologico degli organismi si ricostruisce con criterî scientifici 
il concetto delle diatesi: si vede nel sustrato morfologico delle diverse 
infermità quanto esse hanno di comune. 

Sull’ indirizzo che ho tracciato, altre molte ricerche attendono l’ o- 
pera degli studiosi. Resta da esaminare molti sintomi per meglio com- 
prenderne la genesi e la significazione. I così detti soffi anemici, p. es., 
non significano solo un fatto discrasico, ma questo ed anche un fatto 
morfologico del sistema circolatorio, per cui in alcuni casi quello, in 
altri questo, predomina ; la presenza dell’ indaco nelle urine, la rea- 
zione diazobenzoica prima di tutto , stanno in rapporto colla partico- 
lare combinazione morfologica (del Tipo 1.° e 3.°) e quindi possono 
avere rapporti con certe condizioni morbose ; però il giudizio clinico 
esatto deve emergere dalla valutazione dei due mentovati momenti. 
Mi basti avere citati questi due esempi, i quali, con altri analoghi 
fatti recati nel corso del lavoro, sono il risultato di osservazioni ri- 
petute nella mia Clinica da’ miei assistenti, come può. vedersi nel- 
l’ elenco dei lavori usciti dalla Clinica che ho 1’ onore di dirigere. 

Compreso il concetto fondamentale dell’ indirizzo morfologico nello 
studio dell’ individuo, si comprende del pari quanto possa giovarsene 
la terapeutica e sopra tutto come possano gettarsi le basi della me- 
dicina preventiva, quale applicazione delle leggi dell’ organizzazione 
degli organismi, non che dello studio per la tutela del loro sviluppo. 

Pertanto un precetto terapeutico generale, conforme a quanto ho 
detto, consiste in ciò: con mezzi curativi adeguati si deve soppri- 
mere, od almeno rendere sempre minore, l’effetto delle disarmonie fun- 
zionali e colla più opportuna igiene si deve mirare a correggere le 
disarmonie funzionali stesse. 
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 SIEGIG malattie acute specialmente si applica la prima parte del 
fio, nelle croniche la seconda. 
È naturale, dopo tutto quello che precede, che la indicazione for- 
male per l’ applicazione del suesposto precetto terapeutico, venga dal- 
| l’ esatto apprezzamento della combinazione morfologica da cui deriva 
la nozione del meccanismo fisiologico dei sintomi. 
.E indubitato che non si oblierà mai la cura eziologica, quando 
possa farsi. 
La seconda parte del precetto suesposto va modificata in molti casi, 
nei quali si vede che la sola Igiene non provvede sollecitamente allo 
scopo, ed allora deve ricorrersi all’ Igiene ed insieme ad opportuni 
| mezzi curativi, i quali, o varranno ad accrescere le secrezioni dell’ or- 
| ganismo, od a mitigare alcuni fenomeni, od a migliorare la innerva- 
| zione generale, specie in quella parte per cui questa esercita la pro- 
| pria influenza sui fenomeni circolatori, secretivi e trofici. 
$ | La conoscenza delle correlazioni funzionali, e si permetta che dica, 
_dell’antagonismo funzionale, suggerisce risorse terapeutiche assai più 
| vantaggiose di alcuni rimedî proposti contro certi sintomi. 
. Come dall’ analisi scientifica dei prodotti dell’ organismo in istato 
morboso si traggono indizi diagnostici e pronostici, così i risultati della 
‘stessa analisi dei prodotti dell’ organismo nello stato di salute, ma 
riferiti alle combinazioni morfologiche individuali, daranno delle norme 
tanto per ispiegare i fatti morbosi, quanto per intuire l’ ambiente in- 
terno dell’ organismo. 
5 All’ avvenire questo importantissimo compito della scienza. 


ME SG GOLORANTI E PROTISTI® 
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hi 37. Coloranti semplici adoperati pei diversi Protisti (continuaz. e fine). — 38. Co- 


loranti combinati, adoperati per diversi Protisti. 


i %) Bleu di metilene ordinario, sciolto in acqua pura, o in acqua ca- 
rica di acido borico, o in acqua carica di un mezzo centimetro cubo 
per 100 d’ammoniaca, da Miquel per colorare la cromatina dei nuclei 
delle Diatomee. Il bleu di metilene acido offre un’ azione meno pronta 
del bleu in soluzione neutra, ed il bleu in soluzione ammoniacale agisce 
| più rapidamente del bleu neutro. Il bleu di metilene ammoniacale non 
si conserva lungo tempo, e tira al violetto. Pertanto lo si adopererà 


(*) Continuazione vedi N. 3 e 4, anno 1893 e N. 1 anno 1894. 
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di recente preparato quando si vorrà far penetrare prontamente la 
materia colorante nei nuclei dispersi in un protoplasma voluminoso. 
— Il bleu di metilene sciolto in acqua distillata ordinaria basta nella 
maggior parte dei casi. È però sempre un’ operazione, quella della co- 
lorazione della cromatina dei nuclei delle Diatomee, molto delicata e 
perciò vuol essere attentamente regolata, e Miquel così procede: in 
un vetro d’ orologio si pone una porzione di cultura delle Diatomee 
| viventi, e sì aggiunge con una pipetta, goccia a goccia, una soluzione 
di bleu di metilene al millesimo, in modo che l’acqua contenuta nel 
vetro d'orologio sia appena tinta. Ora sei frustuli sono diventati assai 
bleu, l'operazione va ricominciata; se, al contrario, le valve non por- 
tano nessuna traccia di colorazione, bisognerà allora aggiungervi al- 
cune goccie di soluzione colorata. Un’ operazione sarà sempre difettosa 
quando le valve saranno divenute troppo rapidamente bleu o violetto; 
sarà riuscita sei frustuli lasciano filtrare attraverso ai loro spazi chiari 
e jalini una luce appena tinta in bleu chiaro. In questo caso le Dia- 
tomee nuotano in un liquido pressapoco incoloro, e si deve allora esser 
pronti ad osservare la cromatina del nucleo. 

Secondo Lauterborn però questo reattivo è solamente eccellente 
per determinare la presenza del nucleo, perchè una soluzione acquosa 
lo colora nella cellula ancora in vita; ma per i suoi costituenti è d’uopo 
ricorrere all’ematossilina di Delafielda, dopo l’impiego dell’alcool jedato. 
Bisogna però maneggiarlo con precauzione, come il violetto dahlia ed 
il verde jodio. — Queste sostanze coloranti tingono egualmente, sempre 
e per intero, un gran numero di bastoncini e di filamenti bacterici. Ciò 
induce a considerare gli elementi cromatici del protoplasma come diffusi 
in questi microbii, mentre essi sono differenziati e condensati sotto 
forma di nucleo e nucleolo negli Infusorj propriamente detti. 

52) Bleu di difenilamina, da Certes, per colorare certi Microbj vi- 


venti, e la parte centrale del peduncolo contrattile delle Vorticelle, che 
continuano a vivere ed a muoversi benchè private del loro peduncolo. 


Esso colora anche organismi morti, e avanzi vegetali. 

Tuttavia, siccome non colora nè la cuticola, nè il parenchima, nè 
il nucleo, nè la vescicola contrattile degli Infusorj vivi, così lo si può 
adoperare per colorare l'ambiente in cui vivono i Protisti. 

53) Bleu di difenilamina in soluzione di un color intenso 1 a %000) non 
è tossico per gli Infusorj che entro vivono, e si sviluppano senza che 
vi sia altra colorazione all’ infuori di quella prodotta necessariamente 
nei vacuoli gastrici, dall’ingestione di alimenti colorati. 

Per vivere e svilupparsi gli Infusorj nelle diverse soluzioni di bleu 
di difenilamina, devono essere favorevoli alla vita degli stessi infusorj 
le condizioni di calore, di luce e di aereazione déll’ ambiente. Secondo 
Maupas gli infusorj marini (Cryptochilum nigricans) vivono e si mol- 
tiplicano da più da 10 giorni in questo ambiente fortemente colorato. 

In questo ambiente fortemente colorato, gli Infusori appajono bril- 
lantemente rischiarati e perfettamente incolori, salvo i vacuoli gastrici. 
Osservati a forte ingrandimento, tutti i dettagli di struttura si vedono 
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«con una nettezza ammirabile. La sola precauzione da prendere, dice 


PRETE EE 


Certes, è di comprimere leggermente gli infusorj, e di non conservar 


sotto il coprioggetti che un sottil strato di liquido. 


Certes ha tentato anche la coltura dei microbj su piastre di gela - 
tina colorata col bleu di difenilamina ed ottenne uno sviluppo normale 
di colonie, di cui la maggior parte incolore ed altre, d’apparenza iden- 
tica, erano colorate. Le placche poi conservate per 8 ed anche per 10 
giorni e di cui tutte le parti erano invase da colonie di microbj, si 
scoloravano completamente. Questa scolorazione si produce, in principio, 
là dove la gelatina è liquefatta dai microrganismi. Certes osservò 
pure che specie non aggregate nell’ infusione madre si sviluppavano 
in lunghi filamenti bacterici nelle soluzioni colorate. 

Col bleu di difenilamina, come pure col bleu di Poirrier, le cui 
soluzioni anche fortemente colorate non sembrano tossiche agli Infusorj 
entro cui vivono, sì possono studiare i fenomeni di digestione di questi 
microrganismi. 

54) Bleu di Poirrier in soluzione, da Certes, per tingere l’ambiente, 
in cui ha veduto vivere e moltiplicarsi abbondamente: Stylonichie, 
Oxytriche, Stentor, Parameci, ILitonotus, Oryptochilum, Euplotes, Euglene, 
Astasie, Amebe, ecc. Tuttavia fa notare che, a dose eguale, la soluzione 
sembra meno colorata e che la decolorazione dei vacuoli gastrici è meno 
netta che negli Infusorj trattati col bleu di difenilamina di Berlino. I 
bleu di Poirrier (BBSE e C3B), servono per lo studio dei fenomeni di 
digestione. Certes ha veduto un singolare fenomeno di desquamazione 


‘interna degli stentori che vivevano da tre giorni in una soluzione di 


bleu di Poirrier (C83B), che sembra meno inoffensiva per questi in- 
fusorj del bleu di difenilamina. L’accumulazione del liquido aveva tra- 


sformato gli individui osservati, in una sorta di grossa bolla di sapone, 


di cui la parete conteneva i nuclei in coroncina e l’apparecchio ciliare 
boccale. Ad un dato momento, forse sotto la pressione del coprioggetti, 
uno degli individui si è fesso ed ha rigettato all’ esterno un enorme 


vacuolo racchiuso in una parete propria e quasi grossa quanto il va- 


cuolo stesso. Poi lo Stentor si è richiuso, si è messo a nuotare ed ha 
ripreso la sua esistenza vagabonda, che Certes potè seguire per un 
certo tempo come se l’infusorio non avesse sofferto nulla di quest’ope- 
razione, mentre che il vacuolo giaceva inerte là dove venne rigettato 
e si colorava in bleu. 

55) Bleu di Lione (bleu de nuit) in soluzione idro-aleoolica, da me, 
per ottenere gli Afanerogliari dalle acque sorgive. La soluzione idro- 
alcoolica è fatta con due centigr. di bleu di Lione, 25 cc. di acqua di- 
stillata, 25 goccie di alcool assoluto. Si trattano, con 1 cc. di questa 
soluzione, 40 ce. di acqua raccolta. Da Du Plessis, previa fissa- 
zione con sublimato corrosivo (soluzione a 1 per 500 d’acqua distillata) 
aggiunto all’ acqua contenente infusorj, ed evaporazione a siccità, per 
tingere Infusorj. 

56) Verde di metile o Metilverde (verde di anilina) in soluzione ac- 
quosa (all’ 1 per 100), da Certes per colorare Bacteri; da Hanstein 
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per tingere i granuli di clorofilla, i quali prendono allora un color verde 
intenso, di gradazione differente da quello naturale. Serve per colo- 
rare spore (V. colorazione delle spore). 

57) Verde metile in soluzione acquosa (all’1 °) acidulata dall’ acido 
acetico (alcune goccie), da Balbiani per la colorazione del nucleo, 
nelle ricerche sperimentali di merotomia, e poi per tingere il nueleo 
del Lorophillum meleagris dopo fissazione con acido osmico (da ‘/, a 1%); 
da Kiinstler peri nuclei dei Flagellati, previa fissazione con acido 
osmico (soluzione acquosa satura, I gr. in pochi cc.), e un po’ di eva- 
porazione; da Pfeiffer per i Protozoi parassiti ccinprese le Gregarine, 
dopo fissazione, come per colorare con carmino alluminico; in genere, 
con liquido di Ripart e Petit, per preparare infusorj compresivi 
gli Eliozoi (Actinospherium) ed anche Radiolari. 

58) Verde di metile in acido acetico al 2 per 100, da Maupas, previa 
fissazione con sublimato corrosivo, per lo studio del nucleo degli infusori, 
ed anche durante la conjugazione. 

59) Verde jodio în soluzione alcoolica, per colorare Bacteri. 

60) Verde jodio in soluzione acetica (L d’acido acetico per 100 d’acqua 
e tracce di verde jodio), da Scheviakoff, per colorare i nuclei 
dei Oiliati, previa fissazione col liquido di Flemming. i 

61) Verde malachite in soluzione acquosa, per colorare spore. (V. co- 
lorazione delle spore). 

6) Verde malachite in soluzione acquosa assai diluita, da Certes, 
per colorare il nucleo di molti Flagellati e Ciliati viventi. Come colla 
dahlia, anche col verde malachite si riconosce che il nucleo si comporta 
differentemente in specie qualche volta assai vicine, e che nella stessa 
specie la ripartizione della materia cromatica o forse anche l’ affinità 
del nucleo per le materie coloranti, varia secondo che gli infusorj sono 
più o meno lontani dal periodo di riproduzione per conjugazione. Il 
verde malachite colora intensamente in verde smeraldo i doppj nuclei 
della Stylonichia mytilus, delle diverse Oxytriche, dei Litonotus ; invece 
lo stesso verde colora più debolmente il nucleo semplice dei Parame- 
cium Aurelia. La colorazione divien diffusa se il nucleo è segmentato, 
come è il caso dei Parameci che sortono da un periodo di conjugazione. 

Il verde malachite, come la dahlia n. 170 ed il verde acido, disturba 
profondamente la vitalità dei protisti col rallentare, dopo un certo tempo, 
i loro movimenti; rallentamento che dev’essere attribuito ad una specie 
di paralisi. L'azione paralizzante del verde malachite non è sempre la 
stessa di quella degli altri reattivi coloranti, ed è senza dubbio ciò che 
permette agli infusorj trattati con questo reattivo di vivere per molto 
tempo. 

Se quest’ espressione si potesse applicare agli Infusorj, Certes 
direbbe che è un veleno muscolare. Infatti dopo l’ azione della mala- 
chite molti organismi muojono in stato di estensione; nelle vorticelle 
il peduncolo contrattile diviene inerte e la sua parte centrale si colora 
bene prima che le cilia vibratili perdono il loro movimento, e che il 
peristoma cessi di contrarsi, Trattati colla malachite i Trypanosoma 
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dello stomaco dell’ ostrica-(Trypanosoma Balbiani Certe s) , muoiono 
egualmente colla loro membrana contrattile completamente distesa. Vi 
è dunque, conclude Certes, negli infusorj una differenziazione isto- 
logica più profonda di quella che si era riconosciuta finora tra i diversi 


LR tessuti dotati di motilità volontaria od involontaria. 

i 3 In seguito all’azione del verde malachite come a quella della dahlia 
SSA del verde acido, le contrazioni della vescicola contrattile, divengono 
| meno frequenti, e questo fenomeno morboso, dice Certes, sembra 


da spiegare l’ idropisia che si manifesta sempre prima della morte degli 
infusorj trattati coi reattivi coloranti. Questa idropisia, assai apparente 
nelle diverse specie di Parameci, di Ooleps, di Glaucoma, di Stentor ed 
in generale in tutti gli infusorj a cuticola, facilita singolarmente lo 
studio, con forti ingrandimenti, di tutti i dettagli di struttura. 

63) Verde acido in soluzione acquosa diluitissima, da Certes, come 
la dahlia ed il verde malachite. 

65) Chrysoidina in soluzione alcoolica (al 1 per 1000), rosso bruna, 
da Certes, come gli altri coloranti dei microrganismi viventi. 

65) Bruno Bismarck o vesuvina in soluzione acquosa, per colorare spore. 
(V. colorazione delle spore). 

6) Bruno Bismarck in soluzione acquosa concentrata a caldo, od in 
soluzione alcoolica al */1oo0 (alcool a 70°), da Kock per tingere in bruno 
i Bacteri dopo d’ essere stati tinti in bleu col bleu di metilene alcali- 
nizzato. Tuttavia fanno eccezione i Bacilli della lebbra di Hansen, 
e della tubercolosi di Koch. Da Certes, specialmente la soluzione 
alcoolica al ‘5/00, per colorare microrganismi viventi, il cui nucleo però 

rimane incoloro, come colla cyanina. Tuttavia, come ci ha fatto cono- 
scere Henneguy, il bruno Bismarck colora il nucleo di alcuni Ci- 
liati viventi (Nychtoterus, Opalina). Da Birch-Hirschfeld, per co- 
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p 
3 lorare i bacilli del carbonchio, i quali non perdono la loro virulenza, 
3 come col bleu di metilene. Da Rieck, per colorare il nucleo (?) dei 
«_Coccidj del fegato di coniglio, dopo d’esser stati in soluzione jodica di 


dA) 


Gram e lavati in alcool. Da Pfeiffer, per colorare l’ambiente in 
cui vivono i protozoi parassiti ed osservare i movimenti di questi. 

67) Bruno Bismarck o vesuvina in soluzione acquosa da 1 a 20,000 o 
30,000, da B. Hofer, per studiare i progressi della digestione nelle 
Amebe, le quali restano perfettamente incolore e sane, mentre il ma- 
teriale nutritivo si colora, e perciò si riconosce meglio. 

68) Nigrosina în soluzione acquosa, da Errera, per tingerei nuclei, 
i quali solamente Diendono una colorazione, cha è di un bleu assai 
oscuro. 

69) Nigrosina in AI acquosa molto diluita, da Cattaneo per 
tingere il nucleo di Flagellati e Ciliati. Deve agire a lungo. 

1) Nero d’anilina (Noir Collin) mescolato con l’acido osmico, da 
Kinstler, previa fissazione per tingere Flagellati. 

38. Coloranti combinati, adoperati per diversi Protisti. — I coloranti 
combinati, adoperati per diversi protisti, sono: 

a) Picro-carmino in soluzione acquosa (1 per 190), da Maupas, pel 
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nucleo dei Protozoi, previa fissazione all’alcool o all’acido osmico; da 
Geza Entz per tingere gli Infusorj, previa fissazione con liquido di 
Kleinenberg. Le forme munite d’una copertura (Euglena spirogyra, 
Phacus, Peridinium) domandano parecchie ore per ottenere la colora- 
zione. Da Cattaneo, per tingere in roseo l’ endoplasma, in rosso 
vivo il nucleo, in bruno il nucleolo degli Unicellulari, e nei quali l’ec- 
toplasma rimane bianco e jalino. 

Nelle Vorticelle, oltre il nucleo, tinge bene il filo centrale del pe- 
duncolo, sì contratto che disteso. — Da Gruber, per tingere le Amebde, 
dopo averle fissate con alcool assoluto; da Brauer per la Bursaria. 
truncatella, previa fissazione all’ acido osmico; da Gruber pei Rizo- 
podi, dopo fissazione all’acido osmico (picrocarmino di Ranvier); da 
Rumbler pei Rizopodi, dopo fissazione con acido picrosolforico o li- 
quido di Flemming; da Pfeiffer, per infusorj parassiti, compresi 
gli sporozoi dopo fissazione; da Kiinstler, pei Flagellati, dopo fissa- 
zione con acido osmico o liquidi osmici. Anche SBSE colorare Succhia- 
tori e Funghi ([menomiceti). 

b) Picrocarmino di Weigert in soluzione acquosa, da Korschelt e 
da Landsberg, per preparare Infusorj, previa fissazione all’ acido 
osmico. Tra gli infusorj vi sono Amebe ed Eliozoî ( Actinospherium). 

e) Picrocarmino în acqua e glicerina (parti eguali) da Certes, per 
colorare Infusorj, previa fissazione all’ acido osmico (vapori di acido 
osmico in soluzione al 2 per 100). 

d) Picrocarmino e cammino ordinario, da Cattaneo, come col solo 
picrocarmino. 

e) Picrocarmino e carmino alluminato Grenecher (insieme), da Sch e- 
viakoff per tingere il nucleo della Euglypa alveolata durante la ca- 
riocinesi, previa fissazione col liquido di Flemming. 

f) Oarmino litico (Orth), da Garbini, per colorare Vorticelle ‘ed 
altri ciliati) previa fissazione con soluzione iperosmica. 

g) Violetto d’ anilina di Hanstein (Vedi sopra). 

h) Ematossilina ed Eosina insieme, da J. Schaarschmidt, per stu- 
diare la divisione della Synedra ulna (Diatomea), dopo fissazione con 
acido picrico od alcool assoluto. 

i) Ematossilina Weigert ed Eosina (azione successiva), da Rieck, per 
studiare i Sarcosporidj nei muscoli, fissati in liquide di Muller od 
alcool. 

j) Eosina e Bleu di metilene nelle proporzioni: Eosina (‘/ % in alcool 
a 75°) 20, Bleu di metilene (soluzione acquosa concentrata) 60, acqua 
distillata 40, liscivio di soda (20 °) 12 goccie, da Plehu, per i pa- 
rassiti della malaria, fissati nel sangue, sul vetrino con alcool (3-5 mi- 
nuti). Colora per 5-6 minuti. 

1) Eosina e Bleu di metilene (15 % di alcool, e un po’ di liscivio di 
soda), da Pfeiffer, per i Protozoi del sangue. 

m) Fucsina acida ed acido picrico (azione successiva per le sezioni): 
fucsina acida, 4 gr.; soluzione satura di anilina in acqua, 20 gr.; a 
caldo, finchè la preparazione fuma. Acido picrico (soluzione satura in 
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alcool assoluto) 1 vol.; acqua, 2 vol. (l’azione dell’ acido picrico, come 
decolorante, dev’ essere per 407 nella stufa a 60°). Da Altmann per 
i suoi bioblasti (plastiduli) previa fissazione, per 24 ore e prima della 
sezione, con miscela osmio-bicromica di Altmann stesso (parti uguali 
di bicromato di potassa al 5 °%,, e di acido osmico al 2 %). Da Zim- 
mermann, per i granuli (plastiduli) delle cellule vegetali normali e 
infestate da parassiti bacterici. Dai fratelli L. e R. Zoja, per i pla- 
stiduli fucsinofili delle cellule di vari tessuti nelle diverse classi di ani- 
mali e nei Protisti Bacteri, (Zooglea, Micrococcus, Bacilli, Spirilli in co- 
lonia e nell’intestino del Bufo vulgaris, Lacerta viridissima, Tinca vul- 
garis, Hydrophilus piccus, Aulostomum gulo, ecc.), Lobosi (Ameba limax 
ed amebe del crasso di Lucertola), Flagellati (Monadi del tenue di lu- 
certola, dell’intestino del rospo), Ciliati (Paramecium dell’intestino di 
un Triton cristatus, Opalina ranarum dell’intestino di rana, OColpoda 
cucullulus, Stentor polymorphus, Ciliati dello stomaco dei ruminanti: 
Isothrica prostoma, Entodinium bursa, Entodinium minimum , Diplodi- 


nium Maggîi, Diplodinium Cattanei, Bitschlia parva, ecc.). 
(Continua). 


RECENSIONI 


_ Prof. P. Pavesi. — Ordini e Statuti del Paratico dei pescatori di Pavia. — 
Pavia, Tip. Fusi, 1894. 


È un volumetto di 70 Pagine in 8°, d’ accurata edizione, accompagnato da 
quattro tavole, rappresentanti l’ antico affresco dell’offerta dei pescatori a S. 
Teodoro, che esiste in questa chiesa parocchiale di Pavia; la statua del Re- 
gisole col piedestallo, distrutti alla fine dello scorso secolo ed al principio 
del presente; il piano e la misura dell’ Atrio di S. Siro nel 1606, in cui è se- 
gnata l'arca ch’era in enfiteusi del Paratico dal 1396 al 1778; finalmente la 
rubrica degli statuti da una pergamena del quattrocento. Tranne la tavola 
del Regisole, riproduzione dal rame inciso dal Brunelli nel 1815, il solo che 
abbia figurato il piedestallo e de visu, le altre sono grandi eliotipie della 
ditta Fusi. 

‘Il lavoro, dedicato alla memoria di Mauro Rusconi_con felice pensiero, 
perchè il Rusconi fu ittiologo e cronista pavese, oltre che illustre anatomico, 
lavoro inserto nella 1* e 2* annata del Zollettino Storico Pavese, e d’ indole 
prevalentemente storica, d’ interesse sopratutto locale, ma importantissimo 
anche per la legislazione statutaria di Lombardia, per la legislazione medio- 
evale comparata alla vigente in Italia, per le preziose notizie sui pesci del 
Ticino e del Po, sulla loro pesca e sul loro commercio. 

Si fonda sopra cartacei degli statuti dei pescatori pavesi, riuniti in una 
di quelle corporazioni o società dette nei secoli scorsi Paraficiî, e che ebbe 
la sua origine indubbia nel privilegio di Carlo IV concesso nel 1855; gli sta- 
tuti sono del ì399, confermati ed approvati da Gian Galeazzo Sforza nel 1494. 
L’A. li riproduce nel loro testo latino più o meno barbaro e li commenta 
nei passi oscuri, quando citansi località scomparse, nomi diversi fuori d’uso 
o troppo tecnici per essere compresi dai più. 

Questi statuti per la prima volta pubblicati, e pazientemente annotati dal 
Pavesi, fra i più competenti in materia di pesca, per cui indicatissimo a trat- 
tare l'argomento, costituiscono la seconda parte del lavoro. Nella prima, dopo 
il proemio, egli tesse la storia intiera del Paratico, descrive la sua organiz- 
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zazione, gli obblighi dei consoli e del sindaco o procuratore legale, gli usi 
e costumi dei pescatori; discorre delle magistrature, dalle quali il Paratico 
dipendeva più direttamente, rilevando i rapporti cogli statuti della Darsena 
di Pavia e cogli statuti del giudice delle vettovaglie; e lungamente delle 
relazioni del Paratico con la Fabbriceria del Duomo e col Vescovo, che ave- 
vano diretto dominio sul luogo del mercato del pesce o godevano censi sul 
prodotto della pesca, quindi del calmiere, applicato dal trecento in poi, e 
perfino del prezzo delle varie specie di animali acquatici nel secolo XVI sulla 
piazza di Pavia. 

In una /erza ed ultima parte l’A. completa le norme di polizia della pesca, 
comprese negli statuti, con le altre, che disciplinarono la pesca ed il com- 
mercio del pesce fino alla soppressione del Paratico. 

Nelle moltissime note, di questo lavoro di nuovo genere, l’ A. trova modo 
di indicare anche tutti i diritti attuali di pesca nella provincia, facendone 
una breve storia per cadauno; e di illustrare certe specie di pesci, od appa- 
recchi di pesca, riuscendo utile al legislatore, quanto al naturalista ed al 
pratico. Le congratulazioni sono generali e vi associamo le nostre. 


N. d. R. 
M. E. Prof. Leopoldo Maggi. — Pre:nferparietale e fontanella interparietale 
‘in un idrocefalo di Bos taurus juv. — Rend. Istit. Lomb. di S. e L., serie 11°, 


vol. XXVII, fasc. III, 1 febbraio 1894. — Milano. (Con una tavola). 

Dopo aver accennato che il teschio di Idrocefalo di Zos faurus giovane, 
appartiene al Museo d’Anatomia comparata dell’ Università di Pavia; il Prof. 
L. Maggi ne da la descrizione particolareggiata, istituendone anche il con- 
fronto con teschio normale di Bos taurus giovane. In seguito rileva i se- 
guenti fatti importanti nello sviluppo craniale del suo idrocefalo: 

1° la presenza del preînferparietale, che finora non fu veduto nè negli in- 
dividui anormali, nè negli individui normali. 

20 la mancanza dell’ inferparzietale, 0, meglio, la sua formazione molto in- 
completa, fatta da sei ossicini, tre dei quali contigui tra loro, e tre separati 
da membrana ; mentre negli individui normali, si può dire essere costante 
la presenza dell’ interparietale. 

3‘ la presenza di una nuova fontanella, occupante il posto dell’interparie- 
tale, che, perciò, chiama fontanella interparietale, o, per le sue ossa limitanti, 
preinter-parieto-sovraoccipitale. 

4° la presenza di ossicini fontanellari interparietali, o, in questo caso, me- 
glio denominati ossicini preinter-parielo-sovraoccipitali. 

Da questi risultati, il Prof. L. Maggi, passa a considerazioni d’indole ge- 
nerale intorno allo sviluppo delle ossa e fontanelle craniali dei Mammiferi, 
facendo risaltare l’importanza della teratogenia come branca dell’embriologia. 


Prof, L. Maggi. — Sul! interparietale del Leone. — Rend. Istit. Lomb. di S. 
e L., serie II°, vol. XXVII, fasc. V. — Milano, 1 marzo 1894. (Con una tavola). 

Richiamata la sua nota preventiva, comunicata al Congresso medico di 
Padova nel settembre del 1889, in cui si trattava anche dell’ interparietale 
del Leone, osservato nell’ interno del cranio di un feto e di un giovane in- 
dividuo, e nel feto già in via di sinostosi col sovraoccipitale; il Prof. Leo- 
poldo Maggi fa seguire ora la descrizione di quest’ osso, che sì vede all’ in- 
terno del cranio di una giovane leonessa, in una condizione più avanzata 
verso la sua scomparsa; inoltre lo descrive in due giovanissimi leoni, nei 
quali è completamente autonomo, e perciò in una condizione più embrionale 
ossia più primitiva di quella ancora del feto. Dell’interparietale poi del più 
giovane leoncello (1 mese e 2 settimane di nascita), ci fa conoscere tutti i suoi 
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articolari anatamici, avendolo potuto isolare dal cranio, fermandosi special 

mente su quelli della sua parete o faccia endocranica; coi quali e coi parti- 
colari anatomici della parete cerebellare del tentorio osseo e della lamina 
endocranica del sovraoccipitale, cerca di trovare le condizioni anatomiche di 
superficie endocranica, caratteristiche dell’interparietale, presenti o no le su- 
ture che Jo delimitano. 

Termina col far rilevare che anche in embriologia o, meglio, nell’ onto- 
‘genia, necessitano parecchi individui della medesima specie, per lo studio 
dello sviluppo, pure di un sol organo; e, probabilmente , le contrarietà che 
talora vengono rilevate dagli embriologi, possono dipendere non altro che 
da differenze puramente individuali. 


Prof. L. Maggi. — Alcune varietà Morialanichi dei preinterparietali asinchiti. 
— Rend. Istit. Lomb. di S. e L., serie II.*, vol. XXVII, fasc. X-XI. — Maggio, 
1894. (Con una tavola). 

Le varietà morfologiche dei preinterparietali asinchiti ossia aventi ancora 
la loro originaria individualità, sono tre : la prima riguarda la forma e di- 
‘. sposizione loro, la seconda le loro dimensioni e la terza il loro numero. La 
prima è di un cranio di bambino di è mesi, la seconda di un cranio di bam- 
| bino di 5 mesi e ‘/,, e la terza di un cranio di giovanissimo Chimpansè. 

Datene le descrizioni, l’ Autore passa a varie considerazioni, che lo con- 
ducono alle seguenti conclusioni : 

1.° Che, in una fontanella triangolare, due piccoli preinterparietali occu- 
panti la metà inferiore di detta fontanella, mentre la metà superiore è an- 
| cora allo stato membranoso, corrtisponderanno morfologicamente a due sems- 

preinterparietali , formatisi per eterotopia, ossia per spostamento dei loro 
centri di ossificazione. 

2.° Che, in una fontanella triangolare, tre piccoli preinterparietali, occu- 
 panti totalmente la detta fontanella, corrisponderanno morfologicamente a 
due semipreinterparietali, formatisi pure per eterotopia dei loro centri di os- 
Sificazione, e ad un preznterparietale complementare. 

53.0 Che in una fontanella non triangolare, ma piuttosto rombica, due pre- 
 interparietali asinchiti, non triangolari, ma a diverse forme tra loro man- 
canti di simmetria, con invasione d’uno di loro nell’ interparietale, potranno 
| risultare morfologicamente: o da quattro piccoli preinterparietali, due a due 
fusi tra loro, e di cui due saranno semzipreinterpartetali, il terzo sarà il com- 
plementare, ed il quarto un accessorio; oppure, da tre piccoli preinterparietali, 
di-cui due semipreinterparietali ed uno complementare, più da un ossicino inter- 
parietale. 
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Les Merveilles de la Nature: les Zrsecfes, par A.-E. Breum: Édition fran- ‘ 
caise par J. KUNCKEL D’ HERCULAIS, assistant au Muséum. 2 volumes gr. in-8 
de 1500 pages è 2 colonnes avec 2000 figure dans le texte et 36 planches hors 
texte. 24 fr. 

Nouvelle édition en 48 séries a 50 centimes. 

Il paraît une série toutes les semaines depuis le l°" mars. Abbonement de 
3 mois, 6 fr. — de 6 mois, 12 fr. — d’ un an 24 fr. — Librairie J. B. Baillière 

| et Fils, 19 rue Hautefeuille (près du boulevard Saint-Germain), à Paris. 

Les Merveilles de la Nature de Brehm nous font connaître ceux qui sont 
comme nous les hòtes de cette terre, qui, sans cesse mélés à notre vie, amis 
ou ennemis, serviteurs ou esclaves, se partagent avec l’ homme le vaste do- 
maine où s’ agitent nos destinées. 
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Brehm n’est pas un savant de cabinet, qui n’ a vu que des animauz em- 
paillés sous les vitrines d’ une galerie; il a étudie de près la nature vivante; 
il est méme souvent allé observer jusque dans leur sauvage patrie les ani- 
maux inconnus dans nos climats. 

C'est à ceux qui veulent acquérir des connaissances générales sur la vie 
et les moeurs dee Insectes, à ceux qui sont curieux des choses de la nature, 
que ce livre est nestiné. 

On s’est attaché de préférence à faire passer sous les yeux les espèces 
qui sont indigènes, parce que nous avons tout intérét à les connaître. 

On a tracé aussi le portrait de quelques animaux exotìques; ceux-ci n’ont- 
ils pas recu, pour attirer notre. attention, tous les dons du ciel, richesses de 
la coloration, formes étranges, meeurs singulières. 3 

On a choisi de préférence les Insectes qui présentent un intérét general; 
et pour ne pas tomber dans une confusion inextricable, on les a décrits en 
suivant l’ ordre mèthodique adopté par les naturalistes. 

Pour les savants et pour ceux qui selivrent spécialement a l’étude de l’en- 
tomologie, cet ouvrage sera, gràce au véritable esprit scientifique et à la 
méthode sévère de l’auteur, un précieux auxiliaire, assez sérieux pour in- 
struire, assez original pour charmer. Aux habitants de la campagne, proprié- 
taires, agriculteurs, industriels, il parlera des soins è donner aux insectes 
utiles, abeilles, vers a soie, de leur élevage, de leurs maladies; de l’accli- 
matation et de la domestication des espéces nouvelles, puis il s’occupera de 
la destruction des insectes nuisibles à la grande et à la petite culture, à la 
vigne, aux céréales, au verger, au potager, aux foréts, etc. Enfin, à tous 
ceux, petits et grands, qui cherchent dans les lectures sérieuses des joies 
douces et des émotions vraies; è ceux qui, ne possédant sur l’ histoire na- 
turelle ancune notion positive, désirent s’initier à l’ étude des merveilles in- 
nombrables de l’ univers, il apportera profit et plaisir, une instruction amu- 
sante et un amusement instructif; il excitera 1° active curiosité de l’ enfant; 
ii sera un sujet de méditation pour l’ àge mir; mis à la portée de tous les 
àges et de tous les esprits, s’ adressant à toutes les intelligences, comme à 


toutes lès positions sociales, il répandra partont, les salutaires lecons de la 
science. 


La Lebrairie J.-B. Baillière et Fils, 19 rue Hautefeuille à Paris, vient de 
pubblier un nouveau catalogue de botanique, spécialement concerné è la Bo- 
lanique ancienne (onvrages antérieurs au xIx° siècle) et à 1° hisfosre de la bdo- 
tanique, qui contient l’ annonce détaillée de plus de mille volumes et bra- 
chures. Cette brochure sera adreesée gratis et franco à tous les lecteurs de 
ce journal qui en teront la demande à M. M. J.-B. Baillière et Fils. 


M. M. J.-B. Bailliére et Fils, 19 rue Hautefeuille a Paris, viennens de pu-. 
blier une ZBvobliographie des Flores de France, contenant l’annonce de près de 
mille volumes en brochures sur les Flores de la France, classèes par règions. 
Ils )’ adressent franco è toute personne qui leur en fait la demande. 


Dottor Carlo La Marca. — La Batteriologia nei suoi rapporti con l’ Agricol- 
tura e le industrie agrarie del Dottor ErnESTO KRAMER. Parte 2° (Versione 
con note e aggiunte dell’ autore e del traduttore e con figure intercalate nel 
testo. Tip. di Montecassino, 1894. 

Il libro continua nella sua importanza, come abbiamo detto della parte 
prima. 

Anche questa seconda parte costa soltanto L. 3. 59. (Dirigersi pure al si- 
gnor Dottor Carlo La Marca, Direttore del podere Chiusanova (proprietà Pa- 
squale Visocchi) a S. Elia Fiume Rapido (Terra di Lavoro). 
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1E0R su OSSIFIGAZIONE DEL BASIOGGIPITALE DEL SU SCROPHA (van, dom.) 


e di un caso di osso hasiotico (Albrecht) nell’Homo s. 


Nota del Dott. C. STAURENGHI. 
I. 

In uno studio pubblicato nel 1892 Sull’esistenza di parecchi 
ini ossificativi del bastoccipilale in alcuni feti di Sus scro- 

pha () io metteva innanzi la supposizione, che esistessero costan- 
mente due nuclei bilaterali di ossificazione della parte anteriore 
craniale del basioccipitale del majale, come vennero realmente 
da me osservati, in vario grado di sviluppo, in alcuni feti suini 
di una medesima gestazione. 


(1) Atti dell’ Assoc. med. lomb. Sedute del 21 Novembre e 15 Dicembre 1892. 
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E nella fig. 1.2 della tavola annessa a quel lavoro, dimostrava 
due nuclei assai distinti, davanti alla piccolissima incisura mediana, 
che d’ordinario si presenta nella porzione principale o caudale 
del basioccipitale. Quei nuclei unendosi poi al rimanente, ingran- 
discono quell’incisura per modo, da dare configurazione bifida al 
margine craniale dell'osso basilare, il che provava coi casi dise- 
gnati nelle fig. 3.* e 4.2 i Ì 

Tale fu il risultato dell’ esame esocranico, o della superficie 
ventrale del basioccipitale del majale. 

Stimo opportuno riprendere ora lo stesso argomento, comple- 
tandolo coll’esame della superficie dorsale od endocranica del ni 
desimo osso, negli esemplari già citati, ed in altri, perocchè le 
conclusioni più generali che ne derivano, mi paiono scientifica- 
mente importanti. 


Oss. I: — L'esame endocranico degli esemplari che nella 
| © presgdente mia comunicazione sono rappresentati nelle fig. 1. 
e Bini sisi nE- 


e 2.2. riconferma esistenza dei due centri ossificativi, già de- 
è FIA si 
e come si vede iNa& nella fig. 1.2 della tav. 1.* unita alla 
(1 im praticato dalla stessa parte nei 
presente relazione. (1) L’esam, 


imi VBrent lineati nelle fig. 3.2 e 
medesimi esemplari, antecedenteat 10 delin a) 


\ a; a del basioccipitale è molto. 
4.2, dimostra, che l’incisura anterion, Se n SEE fig. 2.2, d 
più profonda dall’ endo, che dall’ esocralito 0 Ea vani 
della annessa tavola I.?) tanto da prendere Ur ei : 
; i i SEA wWun indizio di quei 
di fenditura, nei cui lati si scorge tuttora “% 


ON n “% traccia nell’eso- 
centri ossificativi, dei quali è cancellata ogn 
cranio. 


a 
NZ Dea “Ji cm. 10 dal 
Oss. II: — Teschi di majali della lunghezza Ma critti Ape 
vertice all’inserzione della coda. Sono gli stessi desi, Tea 
gina 16 della monografia citata. L’esame endocranicdag .: cre del 
più appariscente nei N. 2 e 4 la solcatura mediana ante! TO)G 
\trale, 


basioccipitale completamente formato, accennata al lato ver Wlà. n. 


e nel N. 5, nel quale fu già notato, che la detta solcatura mi, 
cava affatto nella superficie ventrale, si potè all’incontro ancor, 


accertare nella superficie dorsale. 


‘ 
a 


(1) Ringrazio il signor Dott. G. Bergonzoli, I.° Settore nell'Istituto di Anatomia \ 
normale della Università di Pavia, che ritrasse, alquanto ingrandite pei cranii di Lila 
majale, le fotografie da cui vennero ricavate le fototipie aggiunte a questa nota, le < 
quali riuscirono invertite rispetto agli originali. 
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Oss. III= — Fra quattro teschi di feti suini della lunghezza 
vertico-caudale di em. 11, in tre sì ripete il medesimo fatto, e 
cioè il solco che biparte il margine anteriore del basioccipitale 


“supera, veduto dall’endocranio, tutte le dimensioni di quello eso- 


cranico. In uno ad es. il solco ventrale è lungo mm. 1, dove che 
dalla superficie dorsale ha la lunghezza di mm. 2, 5, e nel tratto 
anteriore è anche due volte più largo e più profondo (tav. I.2, 
fig. 4.2 c.). Dall’endocranio è più spiccata la strozzatura laterale, 
che distingue la porzione forcuta del basioccipitale dal rima- 
nente. 

Il quarto esemplare della stessa gestazione (tav. III, fig. 3.2) 
è eccezionale, e merita speciale rimarco, perocchè davanti alla 


| porzione principale del basioccipitale (fig. 3.* d 0) presenta un os- 
| sicino (fig. 3.° a), quasi semilunare, coll’estremità destra. ritorta 


in avanti, lungo mm. 1, 5, molto stretto, collocato in simmetria 


| metamerica dietro al post-sfenoide (fig. 3.8 p s) dal quale dista 


maggiormente, che dal basioccipitale. 
Il detto ossicino, per i reperti antecedenti, è da interpretare 


come prodotto dalla coalescenza dei due centri ossificativi com- 


plementari della ‘parte principale del basioccipitale, per eteroeronia 
fusi direttamente tra loro, senza essersi, uniti dapprima con sim- 
metria antimerica al rimanente basioccipitale. 

L’estremità destra, dell’ossicino, come fa vedere l’unita fig. 3.8, 
conserva alquanto della forma di uno dei centri ossei, genera- 
tori della parte anteriore bifida del basioccipitale. 

Oss. IV.4 — Teschi suini della lunghezza di mm. 43 e 45 
dalla sporgenza massima del sopra-occipitale all’estremità ant. 
della s. incisiva. In uno di 48 mm. mentre nella superficie ven- 


. trale il solco mediale anteriore è lungo 1 mm. (tav. II.*, fig. 5.8 


S v) nella dorsale è più di 2 mm. e profondo il quadruplo (ta- 
vola Il.*, fig. 6.* S d) coi lati più distinti dal rimanente, tanto 
da fare presupporre l'intervento di centri ossei speciali per ge» 
nerarli. 

Oss. V.a — Un cranio di majale lungo mm. 53 dalla spor- 
genza massima del sopra-occipitale alla s. incisiva ha appena un 
indizio di incisura med. ant. nella parte cefalica della superficie 
ventrale del basioccipitale, mentre nella superficie dorsale vi cor- 
risponde una docciatura lunga mm. 2, profonda mm. 0,5, (tav. II.*, 
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fig. 7.2 S d), immediatamente dietro della quale è uno stringi- 
mento o colletto, che indica il luogo di saldatura delle pareti 
della doccia colla parte principale del basioccipitale. 

Oss. VI. — Un altro cranio, similmente misurato, della lun- 
ghezza di mm. 61, nella faccia ventrale del basioccipitale è man- 
chevole della solcatura ant. med., che per converso esiste nella 
superficie dorsale in forma di striatura lunga mm. 2,5 i cui lati 
non sono nettamente differenziati dalla parte principale dell’occi- 
pitale basilare. : 

Oss. VII. — Cranio di majale lungo 67 mm. Mancanza di 
solcatura sulle due superfici del basioccipitale, la cui parte ant. 
è quadrilatera ed unita per s. armonica col post-sfenoide. 

Oss. VILI.* — Cranio di majale lungo 72 mm. Nella faccia 
dorsale ha una stretta solcatura mediana lunga mm. 2, super- 
ficiale, i cui lati sono allungati ed appiattiti: la superficie ven- 
trale non pr esenta segno dell’incisura mediana anteriore, e per 
sutura armonica si unisce al post-sfenoide. 

Oss. IX.a — Cranio di majale lungo 73 mm. Alla superficie 
ventrale del basioccipitale manca la incisura mediana ant.; nella 
superficie dorsale è una strettissima solcatura mediana lunga 
mm. 3, che termina puntuta in direzione caudale. 

Oss. X.4 — Cranio di majale lungo 74 mm. Scomparsa la 
fenditura alla parte ant. della superficie ventrale del basioccipitale, 
permane, ridotta di dimensioni, alla superficie opposta. 

Oss. XI.* -- Cranio di majale lungo 79 mm. Anche in questo 
caso la solcatura ant. del basioccipitale persiste soltanto alla su-. 
perficie dorsale, in forma angolare, colla bisettrice lunga mm. 2. 
Non è più manifesto lo strozzamento, che distingue la parte ant. 
più piccola, dalla posteriore del basioccipitale. i 

Oss. XII e XIII.* — Due cranii di majali lunghi mm. 80. 
Premessa, come nei casi precedenti, la esportazione della ‘volta sì 
nota in uno, nella superficie ventrale del basioccipitale nessun 
segno dell’ incisura mediana anteriore, nella dorsale un residuo 
della solcatura, lungo circa 1 mm. (tav. II.8, fig. 9.3 S. d.). Nel- 
l’altro, mancanza assoluta di solcatura sia dorsale che ventrale, 
tanto che appare rettilinea la sutura sfeno-basilare (tavola IL?, 
Hg 0: osf d.) 

Oss. XIV.a — Lo stesso reperto si ottiene dall'esame di un 
cranio lungo 81 mm. 
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«Oss. XV.a — Cranio di majale lungo mm. 83. Sulla super- 


ficie ventrale del basioccipitale porta un cenno di incisura me- 


diana, cui risponde alla superficie dorsale una solcatura non pret- 
tamente rettilinea e mediana, come nei precedenti casi, ma al- 
quanto tortuosa, della lunghezza complessiva di mm. 4. 

Oss. XVI. — Base di cranio di feto suino lunga mm. 67 
del margine posteriore del basioccipitale all’estremità anteriore 
della s. incisiva. In questa base sulla superficie ventrale non si 
rileva alcuna solcatura, nè incisura: dalla dorsale, una corta 
incisura mediana. 

Oss. XVII.: — Base di cranio di feto suino, misurata come 


| sopra, e lunga mm. 81. 


Nessun segno di incisura e solcatura nella parte anteriore 
della faccia ventrale del basioccipitale : sulla dorsale, una solca- 
tura mediana ant. lunga mm. 3 (tav. II2, fig. 8.3, S. d.). 


II. 


Queste nuove osservazioni mi paiono bastevoli per levare il 


riserbo, e dare valore di verità alle supposizioni espresse nel mio 


precedente scritto, le quali erano fondate esclusivamente sopra 
l’esame della superficie ventrale del basioccipitale, che, da solo, 
potrebbe fare credere alla mancanza di biforcazione costante 
nella parte anteriore di quell’ osso, mentre di fatto accade il 
contrario, come fa vedere la superficie dorsale. 

Affermo pertanto : 

I. Durante la formazione dello scheletro cefalico del Sus 
scropha (var. dom.) per regola l'osso basioccipitale, per un certo 


| tempo, si presenta bifido nella porzione craniale. 


Questo fatto osteogenico non è menzionato nè figurato nella 
monografia: On the develop of the skull of the pig di W. K. 
Parker (, e nella Morph. of. the skull di Parker e Bettany (®). 

II. Tale bifidità dapprincipio appare tanto sulla superficie ven- 
trale che dorsale dell'osso, in seguito va a mano a mano oblite- 
randosi nella superficie ventrale, ostruendosene la solcatura per 


nuova formazione di sostanza ossea, fino a cessare interamente. 
All’opposto, di regola, la detta solcatura perdura ed anzi 


spicca di più nella superficie dorsale, finchè anche in questa, 
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col procedere della gestazione (1), a poco a poco si riempie di 
nuovo tessuto osseo, e più o meno tardi a seconda degli indi- 
vidui e delle razze (osservazione VII.:, XIII. e XIV.) scom- 
pare. Perciò il basioccipitale del majale, ad un periodo del suo 
sviluppo, esaminato dalla superficie ventrale, può non presentare 
nè la solcatura mediana della sua parte cranica, nè l’incisura 
residua, sibbene un margine pressochè rettilineo unito per sutura 
armonica col post-sfenoide ,. laddove dal lato dorsale od endocra- 
nico persiste una nitida solcatura mediana anteriore. Nella ta- 
vola II.* sono riprodotte le varie fasi che precedono la scom- 
parsa, dal lato dorsale, della fenditura anteriore del basiocci- 
pitale del majale (fig. 7.2, 8-2, 92 — &. d.). 

III. Di lato alla estremità caudale della solcatura predetta si 
nota, prevalentemente dalla superficie dorsale, che l’osso basioc- 
cipitale è più ristretto: la parte anteriore a questa specie di 
colletto è formata da due prolungamenti ossei quadrilateri, che 
a modo di pareti fiancheggiano il solco. 

IV. Poichè in due esemplari mi occorse di trovare isolati i 
centri ossei generatori degli anzidetti prolungamenti quadrilateri 
— fatto certamente raro a sorprendere, attesa la rapida coale- 
scenza dei piccoli centri di ossificazione del cranio del majale, 
ed in altri esemplari si è potuto seguire il loro accrescimento, 
e dimostrare come dapprima si uniscano col basioccipitale, e poscia 
tra loro — ritengo, che la costante bifidità, per un dato periodo 
delle craniogenesi del majale, manifesta nel segmento anteriore 
del basioccipitale, sia dovuta alla formazione di due centri ossei, 
disposti in antimeria, come nella spondilo-genesi, ciascuno dei quali 
fa prima coalescenza col resto del basioccipitale in direzione an- 
timerica, e poi coll’opposto in simmetria metamerica, ordinaria- 
mente prima dall’esocranio, e più tardi dall’endocranio. 

In un solo caso (oss. ZZZ.) i due centri complementari del 
basioccipitale fecero dapprima coalescenza fra loro in direzione 
metamerica (tav. III.*, fig. 3.2 a). 

Pertanto i due centri ossei sopradetti, per la disposizione in 
antimeria ai lati della corda dorsale, e la loro origine encondrale, 
manifestano omologia con quanto accade nella spondilo genesi. 


(1) In genere allorché la lunghezza del cranio dalla s. incisiva alla sporgenza 
massima del sopra-occipitale è di circa 80 mm. 
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Di più, sì può razionalmente supporre, che anche la corta inci- 


sura angolare mediana avvertita nella porzione principale del 
basioccipitale, precedente la formazione della grande solcatura 
di cui è il rudimento, e la cresta sagittale mediana ventrale della 
detta porzione caudale del basioccipitale siano effetto della sal- 
datura più precoce di altri centri, pure generati in senso an- 
timerico (1). Per altro affine di verificare questa ipotesi fanno 
d’uopo anche indagini istologiche in serie sopra embrioni suini, 


che finora a me non fu possibile di raccogliere. Comunque, ri- 


mane assodato che nella craniogenesi normale del majale il ha- 


sioccipitale risulta da un complesso di centri ossei. 


Nella comunicazione succitata è cenno di altre specie di mam- 
miferi (Ursus malajanus, Otaria pusilla, Troglodites niger) nei 
basioccipitali dei quali io osservai due incisure laterali simme- 
triche che, data l’esistenza di più centri basioccipitali pei mam- 
miferi, si presterebbero ad essere interpretate, per segni residui 
di divisione della parte basilare dell’ occipite. * 


MII. 


Come contribuzione alla dottrina della pluralità dei centri 
ossificativi del basioccipitale posso recare, brevemente descriven- 
dolo, un esempio preso dall’anatomia umana, che riguarda un 
teschio della collezione osteologica del Museo di Anatomia nor- 


“male della R. Università di Pavia @). 


Appartenne quel teschio ad un giovane di 16 anni, dei cui 
antecedenti nulla si conosce, ed è nel suo insieme leggermente 
deforme per un piccolo grado di asimmetria, e di acrocefalia. 


(1) Il margine anteriore del basioccipitale in condizione di bifidità fu veduto an- 
che nell’ Homo s. da Cruveilhier (Atl. gen. dell’ anat. pat., fasc. 36, 37, tav. V.a, 
fig. 5.2, tav. VI.2, fig. 6.2) e da Legge; in un caso teratologico di Fusari — occi- 
pitale diviso in quattro pezzi — si verificò la scisi sagittale del pezzo caudale. Nei 
Theriopsidi, mi occorse di osservare la bifidità del margine anteriore del basioc- 
cipitale in alcuni feti di Talpa coeca. 

(2) Porgo grazie al Ch.° Sig. Prof. G. Zoja, Direttore del predetto Museo, che mi 
permise lo studio di quel teschio, segnato B 694 nel supplemento I. al Gabinetto di 
Anatomia umana della R. Università di Pavia (Pavia, Succ. Bizzoni 1890). E questo 
l’unico caso di basiotico fra circa 400 teschi, che possiede il Museo anatomico ti- 
cinese. 


120° 
Eccone le principali craniometrie: 


Diametro sagittale della glabella al punto occipitale mm. 169 


» irasyersale 2845606: e i ao » 150 
» verticale Ri) ig le e eso 
» iniaco (dalla glabella all’ inion). . . . >» 170 
» biauricolare: <a ehe ee Re Va E IO 
» temporale 5 «Stereo rase aa) 
» stefaDico a. ei ee 
» frontale minimo eri ei e 0) 
» ISIerIco sa LO ARE e e 
» bi-orbitario Seno Ri ri ee 
» bieorbitario: Interior RR 
> bimalare . . RR ar i 
» bizigomatico So edi TL DÒ 
Altezza della faccia dall’ ofrion al mo ilreolare: >» 80 


Curve craniensi mediane 
a) C.' sopra cerebrale, dalla rad. del naso all’ofrion » 50 . 
5) C. frontale totale, dalla rad. del naso al bregma >» 130 
c) C. parietale, dal bregma al lambda. . . . . >» 130 
d) C. occipitale totale, dal lambda all’ opistion. . » 100 
c) C. occipito-frontale, dalla radice del naso al- 
Fropistton: si SS O 0 
Curve craniensi trasversali 
e) C. sotto-auricolare, da un punto auricolare al- 
l’altro passando pel bregma. . . . .. >» 830 
5) C. trasversale totale . . . . .° SM SD 
Circonferenza massima del cranio (dalle L.. so- 
praccigliari al punto più distante dell’ occi- 


pitalo)i:. ice ere ea 
Capacità del cranio . . Ae IC) 
Indice cefalico 88,75 ren 
Indice orbitale . . . mm. 92 (megaseme) 
» nasale . . . >» 42 (leptorino) 
Peso del cranio . . . . grammi 579 
> della mandibola . . » 60 


> totale del teschio . do 639 


Esaminando il teschio a parte a parte 
I. Secondo la norma verticalis di Blumenbach si rileva un 
grado leggiero di asimmetria in direzione obliqua, ossia la metà 
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nistra dell'osso frontale e segnatamente la gobba sinistra, ed il 
parietale destro colla gobba, sono più sporgenti delle parti corri- 
pondenti del lato opposto. Il bregma essendo fatto di prevalenza 
dalla porzione sinistra del frontale, appare quindi più rialzato, 
che nella norma. 
Le suture coronale, sagittale e lambdoidea sono aperte e sem- 
| plici: la parte mediale della metà destra della s. coronale, a ca- 
È gione dello sviluppo maggiore del parietale destro, sorpassa al- 
| quanto il tratto vicino della metà sinistra. Havvi un solo foro 
| emissario parietale destro, assai piccolo. La porzione visibile 
.. della s. lamboidea non contiene wormiani. Non ossa interparietali, 
| nè preinterparietali. 
II. Di prospetto (norma frontalis o facialis di Henle) appare 
il residuo inferiore della s. metopica, la gobba frontale sinistra 
più prominente della destra, e sopra e sotto di essa delle solca- 
| ture sopra-frontali (Zoja(8)). Incisure sovraorbitali; orbite grandi, 
alte mm. 35, larghe mm. 38; bilateralmente un’ incisura sim- 
metrica nella parte orbitale dell'osso zigomatico. 
bo Regolare l'apertura piriforme: larghezza mass. mm. 20, lun- 
‘ghezza della linea naso-spinale mm. 47: due fori zigomatici a 
destra ed a sinistra. Suture facciali tutte aperte: fori sottorbitali 
| e mentonieri come nella norma, mento triangolare prominente. 
I denti, regolari, esenti da alterazioni: stanno per erompere anche 
quelli della saggezza. 
f Posto il cranio esattamente nell’orientazione condilo-alveolare 
È: di Broca si ottiene l'angolo facciale secondo G. Cloquet = 72° 
II. Di profilo (norma lateralis 0 temporalis di Wirchow). 
A sinistra vedonsi aperte le suture coronali, fronto sfenoidea, 
si “squamosa, la parte inferiore laterale della s. lambdoidea, la s. 
 temporo-occipitale, le suture fronto zigomatica e temporo-zigo- 
| matica, che è obliqua con qualche dentello. Presenti le due linee 
curve temporali sup. ed inf. Un grande wormiano epipterico, 
triangolare, colla base inferiore interposto alle quattro ossa della 
regione, alto mm. 17. Segnato sulla squama del temporale il solco 
arterioso: un piccolo wormiano all'estremo inferiore della s. 
lambdoidea presso all’asterion: normali le apofisi mastoidee. 

A destra nessun wormiano: anche da questo lato le suture 
sono tutte aperte, e visibile il solco arterioso, che, oltrepassando 


LI 
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la squama del temporale, si spinge fino alla linea curva tem- 


porale superiore del parietale. 

La branca della mandibola è gracile. 

IV. La norma occipitalis di Baer mostra alquanto appiattita 
la squama dell’occipite, un foro, probabilmente vasale, che attra- 
versa il cranio, mm. 15 sopra l'opistion. Pochissimo sporgente la 
protuberanza occipitale esterna, e gli archi occipitali superiori ed 
inferiori: marcata la cresta occipitale esterna. 

V. Guardando il teschio dal di sotto (norma dastlaris di Owen) 
si presenta il foro occipitale irregolarmente elittico, per essere 
più ristretta la parte anteriore destra, ed avente l’asse mag- 
giore di 40 mm., il minore di 28 mm.: poco marcato il tubercolo 
faringeo. Nella metà ventrale sinistra della parte basilare del- 


l’occipite si nota la fossa precondiloidea, indi la cresta musco- 


lare bene sviluppata, ed avanti a questa la fossa piccola, al di 
là della quale si erge la cresta sinostosica (Mingazzini). Nella 
metà destra le creste sinostosica e muscolare sono confuse in 
una tuberosità, e da questo lato esiste quindi soltanto la fossa 
precondiloidea. Segnata la doccia basilare, e normale la inclina- 
zione del clivus di Blumenbach. 

Mancanza di incisure laterali della parte basilare dell’ occipite. 
Foro condiloideo anteriore sinistro diviso in due compartimenti; 
rudimento di torus palatinus, ed avanzo della sutura incisiva. 

Essendo stata segata la volta dalla base di questo cranio, si 
può rilevare anzitutto normale lo spessore delle ossa segate, e 
sull’ endocranio della volta, lunghesso la metà anteriore del solco 
pel seno long. sup. alcune fossette pacchioniane, ed una più pro- 
fonda nella metà inferiore del frontale sinistro. 

La parte posteriore del solco pel seno longitudinale superiore 
è assai incavata e deviata a destra, cominciando dallo sbocco en- 
docranico dell’ emissario parietale {destro fino al punto che nel- 
l’esocranio corrisponde al lambda, verisimilmente per il maggiore 
sviluppo del cranio in direzione obliqua. 

Le suture della volta tutte aperte anche nell’endocranio: le 
solcature per le arterie meningee medie sono di mediocre pro- 
fondità e quantità. 

Il piccolo wormiano notato in prossimità dell’ asterion sinistro, 
appare ampio il triplo visto dall’endocranio; il w. pterico, anche 
nell’endocranio, conserva eguali dimensioni e suture. 


si 
pe 
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a lamina cribrosa dell’etmoide è avvallata tra le parti orbitali 


| dei frontali: l’apofisi cristagalli diverge a sinistra: manifeste la 
spina etmoidale, e le ali minime del Luscka. Sclerosi laterale 


delle ossa della fossa media della base del cranio, ipotrofia del- 


 l’ossatura in due piccole aree delle fosse occipitali inferiori, su- 
| bito dietro ai condili dell’occipite. 


Il canaluccio già segnalato dall’esocranio nella squama occi- 
pitale si apre nell’opistion; sono appariscenti la protuberanza e 
la cresta occipitale interna; la doccia pel seno laterale destro è 


larga due volte quella di sinistra, e conseguentemente è più largo 


Nu 


il foro lacero posteriore di destra (). Manca la fossetta occipi- 
tale mediana. 

Le suture della base sono tutte aperte e regolari di numero, 
e quindi, come è proprio dell’età del soggetto, persiste la sincon- 
drosi sfeno-basilare nel mezzo della quale sorprende la presenza 
di un ossicino ovoide, obliquamente diretto d’alto in basso, col 
polo ottuso in direzione caudale, coll’acuto in direzione cranica, 
della lunghezza massima di mm. 9, larghezza massima di mm. 7, 
che sarebbe quasi interamente isolato nel tessuto cartilagineo, se 


due appendici ossee periferiche non lo rilegassero all’indietro 


alla metà sinistra della parte basilare dell’occipite, ed in avanti, 
alla parte destra del margine inferiore del dorso della sella tur- 
cica (tav. III? fig. 11.*, baszotico). La prima di coteste appendici è 


- gia saldata col basioccipitale, la seconda è per fondersi collo sfe- 


noide. L’estremità minore dell’ovoide, od antero-superiore, o cra- 


‘| nica è innichiata in una incisura angolare, in parte scavata nel 
dorso della sella turcica, ed in parte nella faccia posteriore del 
corpo dello sfenoide; l'estremità maggiore o caudale si insinua 


in una incavatura situata nel mezzo del margine anteriore del 
 basioecipitale. 
Immaginando di togliere dalla base del cranio l’ossicino in di- 


scorso, visibilmente rimarrebbero incomplete nell’ endocranio la 


parte posteriore mediana del dorso della sella turcica (dorsum 
ephippil) ed alquanto della faccia posteriore del corpo dello sfe- 


(1) SpeRINO su 512 cranii trovò 269 volte la doccia lat, destra più ampia della 
sinistra, accompagnata della maggiore ampiezza del foro lucero destro. 
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noide, e principalmente la parte anteriore mediana della porzione 
basilare. Quindi l’ossicino in quistione verrebbe a completare le 
anzidette ossa, colle quali infatti era in via di confondersi, come 
l’attestano le due appendici, che da esso emanano. 

Dall’ esocranio non è traccia dell’ossicino. 


IV. 


Nella pubblicazione più volte citata, riassunsi minutamente gli 
studii di Albrecht.(4, Lanzi ©), Legge (0, Sergi (), A. Lanzil- 
lotti-Buonsanti (8), Morselli (9), U. Rossi (19), G. Mingazzini (11), 
R. Fusari (12) sul basiotico dell’ uomo e di altri mammiferi. Ag- 
giungo, che anche E. Ardu(13) in due soggetti umani vide trac- 
cie dell’ osso basiotico. 

Epperò basandomi sopra dei medesimi e sui risultati positivi 
delle mie ricerche intorno ai centri del basioccipitale del ma- 
jale, divido l’ interpretazione, che il basiotico dell’ Albrecht (pre- 
basioccipitale del Sergi) rappresenti la fusione di centri ossei 
omologhi agli spondilo-centri, i quali centri ossei nel Sus scropha 
sì formano in direzione antimerica. 

Il Prof. L. Calori (14, a proposito di un caso da lui osservato 
di divisione della parte basilare dell’occipitale umano, scrive : 
« Nella sincondrosi sfeno-basilare la cartilagine ossificandosi offre 
dei nucleetti ossei, che sembra uniscansi in prima alla porzione 
basilare, poi al corpo dello sfenoide, e che esternamente, dove è 
più tardiva l’ossificazione, appariscono talvolta anche in cranii 
non certo di giovani, e la sostanza ossea sinostosica che si forma 
appartenente alle due ossa cui è frapposta può rimanere distinta, . 
come se fosse un osso di unione ». 

Nel caso or ora descritto nel cranio umano, l’ossicino è ap- 
punto collocato nel tessuto della sincondrosi sfeno-basilare, è già 
unito per un prolungamento osseo al rimanente basioccipitale, e 
con un altro sta per saldarsi col post-sfenoide (dorsum ephippii, 
faccia posteriore del corpo dello sfenoide), e figura come una 
unità ossea visibile dall’ endocranio. 

Immaginando una retta, che unisca gli estremi del margine 
superiore del basioccipitale, risulta che il terzo caudale dell’os- 
sicino è compreso nel perimetro di questo, ed immaginandone 


AIM SSGII SN — NO Vo 9 0 0° 


(vi i 


DEAR 


77 
un’altra che congiunga gli estremi del margine inferiore del 
dorso della sella turcica, appare che il terzo superiore dello 


stesso osso è inscritto nell’area del dorsum ephippii, mentre il 


terzo medio giace nel mezzo della sincondrosi sfeno-basilare. 

Parmi di non uscire dal vero, considerando il caso sudde- 
scritto, come una fatti specie di quei centri ossei che si svilup- 
pano entro la cartilagine sfeno-basilare, cui accenna il Prof. L. 
Calori, pure ritenendo, che l’ossicino in discorso sia prevalente- 
mente complementare del basioccipitale, come dimostra la dimen- 
sione maggiore del polo posteriore, e la già iniziata coalescenza 
con quello; per conseguenza esso apparterebbe al gruppo dei 
centri del basiotico. La sinostosi che stava effettuando collo sfe- 
noide è spiegabile per la fusione, che con quell’osso fa di regola 
verso una determinata età (17 anni) il basioccipitale dell’Homo s. L. 
e pei casi già osservati (Legge) di ossificazione collo sfenoide della 
porzione anteriore del basioccipitale. E poichè tali nuclei ossei 
ponno occorrere in qualsivoglia punto della sincondrosi sfeno-ba- 
silare, non è strano, che nel caso riferito uno di essi siasi svilup- 
pato sulla linea mediana. 

Se poi la cresta sinostosica del Mingazzini (1) segnasse real- 
mente la coalescenza del gruppo basiotico col rimanente del ha- 
sioccipitale, essendo presente nel caso descritto, ne conseguirebbe, 
che i due complessi dei centri del basioccipitale si sarebbero pre- 
cocemente fusi dalla superficie ventrale, e però del centro ba- 
siotico superstite non rimase manifesta che la superficie endo- 
cranica (tavola interna), cresciuta principalmente in senso sagit- 
tale, attorno alla quale si adattò la parte inferiore del dorso 
della sella turcica. 

Nei pochi casi finora noti di osso basiotico, i relativi cranii di 
diverse razze erano più o meno deformi, taluni mostruosi. Anche 
quello da me segnalato non era, come ho detto, esente da un 
grado leggero di deformazione; pare quindi che nei casi finora 
‘conosciuti, la rara permanenza nell’adulto di centri ossei isolati 
della parte basilare dell’ occipite, si legasse con cause alteranti 
della normale craniogenesi. 

La pluralità dei centri ossificativi del basioccipitale verificata 


(1) A detta del Prof. L. Calori (loc. cit. p. 13) di rado distinta. 
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in una specie di mammiferi (Sus Scropha) fa presumere, che an- 
che in altre specie, genealogicamente più vicine all’ Homo S., si 
possa giungere a accertarla costantemente ad un determinato pe- 
riodo della craniogenesi, cosicchè la formazione di più centri per 
il basioccipitale umano, destinati in seguito a saldarsi fra loro, 
divenga spiegabile come fenomeno filogenetico. 

Nondimeno, attenendosi alle osservazioni al presente note, 
non si può escludere che a determinare la lentezza o la man- 
canza di fusione tra i varii centri del basioccipitale intervengano 
talvolta speciali cause patologiche, aventi per effetto un ritardo, 
od un arresto nella coalescenza tra i nuclei ossei della parte ba- 
silare dell’ occipite. 

Certo, che nel cranio umano adulto la presenza di unità ossee 
complementari del basioccipitale è segno di inferiorità, o di dege- 
nerazione. i 

Infine il caso rappresentato nella tav. III.® fig. 3.2 fornisce 
la prova positiva all’ ipotesi espressa nel mio primo lavoro, cioè 
che i due nuclei ossei generatori costanti della parte anteriore 
bifida del basioccipitale del Sus scropha, possano accidentalmente, 
confondersi in direzione metamerica, producendo un solo germe 
osseo, il quale, se rimanesse isolato, darebbe evidentemente luogo 
ad un dastotico (1). 
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: | S. v. — Solcatura ventrale del basioccipitale. 
Sd. — » dorsale » 


S. sf. b. — Sincondrosi sfeno-basilare. 
B. o. — Osso basioccipitale. 
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COLORANTI E PEEodltitSdblio 
del Prof. LEOPOLDO MAGGI 


SsSQOMIMARIO 


38. Coloranti combinati, adoperati per diversi Protisti (continuaz. e fine). 
— 39, Coloranti principali per preparati permanenti di Protisti. — 40. Colo- 
ranti per la ricerca di sosfanze costituenti |’ organizzazione dei Protisti. — 
4]. Coloranti per lo studio degli organi dei Protisti. — 42. Coloranti dei Pro- 
tisti vivi. — 43. Coloranti per lo studio degli organi dei Protisti vivi. — 44. Co- 
lorazione dell’ ambiente e vita dei Protisti. — 45. Coloranti per lo studio dei 
fenomeni fisiologici dei Protisti. — 46. Coloranti dei Gliîgri. — 47. Coloranti dei 
Bacteri. — 48. Coloranti dei Moneri. — 49. Coloranti dei Funghi e Saccaromi- 
ceti. — 50. Coloranti delle Diafomee. — di. Coloranti delle Zooclorelle. — 52. Co- 
loranti dei Zodosî. — 53. Coloranti dei Sporozoz. — 54. Coloranti dei Flagellati. 


— 55. Coloranti dei Ciligfi. — 56. Coloranti degli Acînetini o Succhiatori. — 
57. Coloranti dei Z'alamofori. — 58. Coloranti degli Eliozoi. — 59. Coloranti 
dei Radiolari. — 60. Coloranti dei protozoi parassiti. — 61. Coloranti du pa- 


rassiti malarici. 


m) Violetto duhlia e verde malachite (impiego simultaneo), da Certes, 
per ottenere la doppia colorazione del nucleo in ver de e del protoplasma 
in violetto nei Protozoi. 

o) Fucsina acida (Fucsina S), verde-metile e Goldorange, ossia liquido 
o miscela Biondi (vedi sopra). Da Auerbach, previa fissazione (so- 
luzione satura di sublimato corrosivo in acqua), lavature, inclusione e 
sezioni, per distinguere nei nuclei le due sostanze cromatofile (cianofila 
o amante del bleu o turchino, eritrofila o amante del rosso). 

Il Dott. R. Zoja col liquido Biondi (Vedi sopra), ha ricercate e 
trovate le sostanze cromatofile nel nucleo di alcuni Ciliati ( Paramecium 
Aurelia Mùl1l., Opalina dimidiata Stein fra gli Olotrichi; Balanti- 
dium entozoon Ehr., Balantidium elongatum Stein, Spirostomum teres 
Clap. e Lach., Stentor c@ruleus Ehr., fra gli Eterotrichi; Vorti- 
cella sp.?, Zoothamnium arbuscula Ehr., fra i Peritrichi; Chilodon cu- 
cullulus M ill., Gastrostyla Stenei Eng. fra gli Ipotrichi). 

Nei flagellati (Euglena viridis) trovò il nucleo cianofilo, il nucleolo 
eritrofilo; nei succhiatori (Hemiophrya (Podophrya) gemmipara) la so- 
stanza cianofila forma la parte principale del nucleo ramificato, ed entro 
ad essa stanno piccoli corpuscoli eritrofili, di forma tondeggiante od 
allungata, di dimensioni varie, ma generalmente piccoli, e sono piut- 
tosto scarsi. Attorno a tutto il nucleo poi si vede un contorno rosso 
nettissimo, probabilmente espressione di una membrana eritrofila come 
nel Balantidium. 


Il Dott. R. Zoja lascia, pel liquido Biondi in diluzione a 6: 400, 


(*) Continuazione e fine vedi N. 3 e 4, anno 1893 e N. 1 e 2 anno 1894. 
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gli infusorj da 12 a 18 ore, lava poi rapidamente in acqua od alcool], 
e fa seguire alcool assoluto, poi xilolo. 

Il nucleo (macronucleo) degli Infusorj ciliati, si presenta con un 
colore bleu della sostanza cianofila, che ne forma per così dire la trama, 
in cui stanno immersi corpi rossi, per lo più tondeggianti, della so- 
stanza eritrofila. Ancora col liquido Biondi lo Zoja ha veduto il 
nucleolo (micronucleo) del Balantidium, che è attaccato al macronucleo, 
essere totalmente eritrofilo, mentre quello del Chilodon che, benchè vi- 
cino al macronucleo, ne è tuttavia indipendente, essere spiccatamente 
cianofilo. Inoltre nei fenomeni di divisione del macronucleo della Ga- 
strostyla, egli ha potuto riconoscere nettamente una struttura filamen- 
tosa della sostanza cianofila. 

89. Coloranti principali per preparati permanenti di Protisti. — Per fare 
dei preparati permanenti di Protisti, furono impiegati principalmente 
i seguenti coloranti, fra i semplici: Carmino ammmoniacale, Carmino 
di Beale, Carmino neutro, Carmino alluminato di Grenacher, Carmino 
boracico, Ematossilina, Zafferano, Magenta, Fucsina, Saffranina, Eosina, 
Bleu de nuit, Verde metile (aggiunto al liquido di Ripart e Petit), 
Nigrosina, Bruno Bismarck o Vesuvina, e fra i combinati: Picrocarmino, 
Carmino litico (vedi i singoli coloranti). 

40. Coloranti per la ricerca di sostanze costituenti I’ organizzazione dei 
Protisti — Per la ricerca di sostanze costituenti l’organizzazione di 
Protisti, o che si trovano in essa, si adoperano: 

Per la cellulosi, il metilvioletto 5B (la tinge in bleu); la cyanina (la 
tinge in violetto). 

Per l’amiloide, il metilvioletto 5B (lo tinge in violetto-rossastro). 

Per i grassi (sotto forma di granulazione) del protoplasma, la cya- 
nina (li tinge in bleu). 

Per la proteina, sotto forma di granuli, la cocciniglia (li colora in 
*TOSSO). 

Per l’ jaloplasma e paraplasma del protoplasma, i colori d’anilina 
indicati da Certes ed Henneguy per tingere gli Infusorj viventi 
(vedi coloranti dei Protisti viventi). Questi colori tingono intensamente 
I’ jaloplasma quando l’individuo è vivo; mentre il paraplasma non vien 
colorato che quando sopravviene la morte dell'individuo. — Le ma- 
terie coloranti in genere, agiscono tanto sull’ jaloplasma che sul para- 
plasma, anche dopo fissazione, ma sul paraplasma la colorazione riesce 
meno accentuata. \ 

Per le sostanze del nucleo dette cromatofile da Auerbach, il li- 
quido o miscela Biondi (ne tinge unain bleu o turchino, e perciò detta 
cianofila ; l’altra in rosso, e quindi detta eritrofila). 

Per la cromatina o nucleina del nucleo in genere, il verde di metile 
(soluzione colorante con un terzo, del suo volume, di glicerina), la tinge 
in verde. 

Per la cromatina del nucleo delle Diatomee, il bleu di metilene (la 
tinge in bleu); l’ematossilina Delafield, dopo l'alcool jodato (la 
tinge in rossastro). 
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Per la linina del nucleo delle Diatomee, 1’ ematossilina Dela- 
field, dopo l’alcool jodato (la tinge in bleuastro). 

Per i granuli di clorofilla, il verde metile (li tinge in verde intenso, 
di gradazione differente dalla naturale). i 

41. Coloranti per lo studio degli organi dei Protisti. — Per lo studio de- 
gli organi (nel senso fisiologico) dei Protisti, i coloranti impiegati sono: 

Per il protoplasma dei Gliari (Bathybius) o sostanza plassica loro 
(Autoplasson), il carmino (lo tinge in rosso). 

Per il protoplasma dei Bacteri o protoplasson, in genere l’ematossi- 
lina, il metilvioletto, il bruno Bismarck, ossia tutti i coloranti nucleari 
(v. coloranti nucleari); il carmino (tinge in rosso quello dei micrococchi, - 
ma non riesce, secondo Weigert, per quello dei bacilli). Col carmino 
ammoniacale, io ho colorato in rosso il Bacterium termo Duj, prove- 
niente da un’ infusione di tuorlo d’ ovo di pollo; ma non ho potuto 
colorare collo stesso carmino il Vibrio bacillus Duj. (Bacillus ulna 
Cohn), proveniente dalla medesima infusione di tuorlo d’ovo di pollo 
(colorazioni tentate, senza previa fissazione). La saffranina tinge me- 
glio i micrococchi che i bacilli; l’ eosina (soluzione alcalina) uccide e 
colora in rosso-rosa il protoplasma della Sarcina, del Bacterium e del 
Bacillus. 

Per le spore, l’ eosina, la fucsina, il bleu di metilene, il verde me- 
tile, il verde malachite, metilvioletto, genziana, dahlia, bruno Bismarck, 
previo trattamento con acido solforico concentrato, e lavatura prima 
e dopo la tintura; oppure previo riscaldamento in una stufa a steri- 
lizzazione con calore secco di 120° per mezz’ ora, o al vapore di un’au- 
toclave a 120° per un’ora, o passando i preparati a secco sulla famma 
per 10 volte. 

Invece dell’acido solforico, si può adoperare un liscivio forte di po- 
tassa caustica, entro cui si lasciano le spore per molto tempo; in se- 
guito a questo trattamento, si usa il bleu di metilene. 

Volendo poi riconoscere i rapporti di situazione e di forma delle 
spore coi Bacteri che li contengono, si ricorrerà alla doppia colora- 
zione (vedi: 28 doppia colorazione). Si adopera anche la floxina. 

Per il protoplasma dei Moneri o plasson di Hxckel (metaplasson), 
il carmino (lo colora in rosso). 

Per il protoplasma degli esseri unicellulari o cytoplasma, il carmino 
ammoniacale (lo tinge in rosso); lo zafferano (in giallo); la magenta (in 
rosso); l’eosina (in rosso-rosa); la fucsina (in rosso); il picrocarmino 
di Ranvier o picrocarminato d’ ammoniaca (lo tinge in arancio o 
giallo-rossastro); il violetto d’anilina di Hanstein (lo tinge in bleu 
violetto); il violetto dahlia e verde malachite (impiego simultaneo), co- 
lora il protoplasma in violetto. 

Per l’endoplasma, il picrocarmino (lo colora in roseo, e lascia inco- 
loro l’ ectoplasma). i 

Per l’ ectoplasma, la cyanina (ha però debolissima azione; la dahlia 
(tinge debolmente). 
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Per la struttura reticolata del protoplasma degli esseri unicellulari, 
l’eosina, secondo Fabre-Domergue, dopo però d’aver fissato 1’es- 
sere (Paramecium aurelia, Vorticella campanulata, Stylonichia mytilus) 
con una debole soluzione d’jodio, lavato con soluzione di potassa al 10 
per 100, poi con acqua distillata, la quale, allungando la soluzione di 
potassa, ne attiva l’azione, e finalmente neutralizzando con una solu- 
zione diluitissima d’aeido acetico. Allora la colorazione all’ eosina, 


«mostra nettamente le trabecole del protoplasma, le quali sono assai 


lasse al centro del corpo (endoplasma), e si serrano di più in più 
verso l’ esterno (ectoplasma). 

Si noti che la struttura reticolata tanto dell’endoplasma che dell’ec- 
toplasma, è presentata dalla sostanza che, nella costituzione del proto- 
plasma, è chiamata jaloplasma, ed è questa la parte che si colora col- 
l’eosina; mentre il paraplasma o succo protoplasmatico si può osservare 
allo stato d'isolamento perfetto, mediante la sua trassudazione attra- 
verso la cuticola dell’ essere (Parameci, Vorticelle), come l’ha veduto 
Dujardin, e da lui chiamato sarcode, 


Per il nueleo, i coloranti che in generale tingono il protoplasma 


 (jodio, carmino fucsina, ecc.), assorbendo il nucleo una grande quantità 


di materia colorante. Tuttavia per esso vi hanno coloranti detti ap- 
punto nucleari (vedi sopra). Del resto si adoperano i diversi carmini 
(ammoniacale, ammoniacale Hoyer, alluminato, boracico) per tingerlo 
in rosso; le diverse ematossiline (ematossilina Grenacher, alcali- 
nizzata secondo Kleinenberg) per tingerlo in bleu; la fucsina, il 
verde jodio, il verde malachite, il verde acido, il picrocarmino, il vio- 
letto dahlia insieme al verde malachite, colla qual combinazione si ha 
il nucleo in verde ed il protoplasma in violetto. 
Con questi reattivi, variandone la concentrazione, si può studiare 
la struttura intima del nucleo, il modo di ripartizione della cromatina. 
_ Per i) nucleolo, i coloranti in genere del nucleo, perchè lo tingono 
diversamente dal nucleo; cosìche venne ammesso essere il nucleolo for- 
mato d’ una sostanza particolare detta procromatina. Il picrocarmino, 
mentre tinge in rosso vivo il nucleo, colora in bruno il nucleolo. Nei 
Ciliati, il micronucleo è, dal liquido o miscela Biondi tinto ora in 
bleu, ora in rosso a seconda delle specie, e forse delle sue relazioni col 
macronucleo (vedi sopra: liquido Biondi adoperato dal D.r R. Zoja). 
Per i plastiduli, la fucsina acida (vedi sopra). 
_ Per i pseudopodi, i coloranti si comportano come per l’ ectoplasma. 
Per le cilia dei Bacteri, ) ematossilina, previa fissazione coll’essic- 
camento (sono tinti in bruno); Koch poi immerge tale preparato in 
soluzione d’acido cromico a 0, 5 ° o nel liquido di Miller, allora le 
cilia vengono tinte in bruno nerastro (tinta dovuta ad una combina- 
zione insolubile dell'acido cromico coll’ ematossilina). Da questo modo 
di colorazione, sembra risultare, dice Van Ermengen, che lecilia 
dei Bacteri siano d’una composizione chimica differente da quella delle 
cilia di altri organismi, considerate come una dipendenza 0 prolunga- 
mento del protoplasma. 
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Recentemente Van Ermengen dà un metodo per la colorazione 
delle cilia dei Bacteri, il quale è sicuro per qualunque specie, buono 
anche per la microfotografia, conserva la forma delle cilia e rende la 
colorazione stabile. £sso consiste nell’ adoperare vetrini coprioggetti 
rigorosamente proprî, perciò lavati in una soluzione fatta con bicro- 
mato potassico 60 grammi, acido solforico concentrato 60 grammi e 
acqua 1000 grammi. Poi servirsi di culture sopra agar (10 a 18 ore), 
passare la preparazione essiccata, tenendola fra le dita, tre volte sulla 
fiamma. Indi fare il seguente bagno fissatore: Acido osmico soluzione 
al 2 per 100) una parte; Tannino (soluzione da 10 a 25 per 100) due 
parti. Aggiungere alla soluzione di tannino 4a5 goccie d’acido acetico 
cristallizzabile per 100 cc. Questa miscela costituisce un inchiostro nero, 
di cui si deposita una goccia sul coprioggetti e vi si lascia una mez- 
z° ora a freddo e 5 minuti a 50-60°. Si immergono le preparazioni la- 
vate all’ acqua e all’ alcool, nel bagno sensibilizzatore al nitrato d’ ar- 
gento 0,5 a 0,25 p. 100. — Senza lavare le lamelle (coprioggetti) si pas- 
sano nel bagno riduttore e rinforzatore seguente: acido gallico 5 grammi, 
tannino 3 grammi, acetato di soda fuso 10 grammi, acqua distillata 350 
grammi. Dopo alcuni istanti, si ripassano le preparazioni, agitandone 
costantemente il bagno, nella soluzione d’argento a 0,5-0,2 per 100 fino 
a che questa soluzione si mette ad annerire, allora si arresta la pre- 
parazione. Se la colorazione non è del tutto ottenuta, si ricominciano 
le colorazioni negli stessi bagni. — Si essica dopo aver lavato a gran- 
d’ acqua, e si monta nel balsamo. — I Bacteri sono colorati in nero 
bruno e le cilia in nero oscuro. 

Per le cilia del Spirillum tenue, Kinstler mescola sopra un por- 
toggetti, una goccia dell’infusione che contiene l’essere, con una goccia 
di soluzione d’ acido osmico a 1 per 100 e con una goccia di soluzione 
di nero Collin, poi ricopre la preparazione col vetrino coproggetti, 
e luta con cera. Dopo 8 o 15 giorni la colorazione degli Spirilli è in- 
tensa, e vì si distinguono facilmente all’ estremità di ciascuno di loro 
50 6 lunghe cilia, disposte a mazzetto. Questo processo è probabilmente 
applicabile ad altre specie. 

Per le cilia ed i flagelli degli Infusorj, il metilvioletto 5B (li tinge 
in bleu). 

Per la membrana (delle Euglene), l’ematossilina (colorazione al vivo). 

Per la parte centrale del peduncolo contrattile delle Vorticelle, il 
picrocarmino, come anche il bleu di difenilamina. 

Per l’ armatura orale, il picrocarmino, previa fissazione con acido 
osmico (2 per 100), di cui si impiegano i vapori da 10 a 830 minuti. 

Per i vacuoli gastrici, la soluzione di bleu di difenilamina, oppure 
di bruno Bismarck. 

42. Coloranti dei Protistì vivi. — I coloranti dei Protisti vivi indicati 
da Brandt, Henneguy, Certes ed altri sono: Cyanina o bleu di 
chinoleina, bleu di difenilamina, bleu di metilene, bleu indaco, chry- 
soidina, violetto 5B, violetto genziana, violetto dahlia, fucsina, floxina, 
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| b ‘uno Bismarck o vesuvina o bruno d’anilina, nigrosina, verde 
cido, verde malachite, Nelo Jodio, ematossilina (vedi, sopra, i detti 


43. Coloranti per lo studio degli organi dei Protisti vivi. — Per il pro- 
oplasma vivo (Bacteri), il bruno Bismarck. la fucsina, l’eosina in s0- 
zioni acquose diluitissime. 

Per il nucleo dei Protisti viventi, il violetto dahlia, il bleu di me- 
tilene, il verde jodio, il verde acido, maneggiati con precauzione (vedi, 
sopra, i detti colori). Come pure per il nucleo di alcuni, il bruno Bi- 
marck (vedi sopra), ed il violetto dahlia insieme al verde malachite 
(vedi sopra). 

44. Colorazione dell’ ambiente e vita dei Protisti. — Furono adoperati 
a Certes il bleu di difenilamina, il bleu Poirrier, e da Pleiffer 
il bruno Bismarck (vedi questi colori, sopra). 

; 45. Coloranti per lo studio dei fenomeni fisiologici dei Protisti. — Mediante 
| îreattivi coloranti si raccolse già un certo numero di fatti interessanti 
dal punto di vista fisiologico dei protisti. Coi reattivi coloranti dei pro- 
tisti viventi, quindi del protoplasma vivente, dice Certes, si possono 
fare e si potranno certamente moltiplicare le esperienze fisiologiche, e 
| chiarire sopra molti altri punti, la biologia degli infusorj e di altri 
| protozoi. 
Nei fenomeni di nutrizione si è osservato che i vacuoli gastrici sono 
sempre fortemente colorati, qualunque sia il reattive impiegato. Questa 
| colorazione intensa è dovuta agli alimenti ingeriti, materie vegetali o 
| animali morti, e ciò è si vero che se si osserva un piccolo infusorio 
carnivoro, esso non acquista questa colorazione intensa se non quando 
ogni movimento è cessato e l’animale ucciso dall’ azione dei succhi 
gastrici. 

Lo studio dei fenomeni digestivi è sopratutto facile col bleu di di- 
i fenilamina ed i bleu di Poirrier (BBSE e C8B); Hofer ha ado- 
| perato il bruno Bismarck (vedi sopra). 

_ Parameci di diverse specie tenuti iu una soluzione a “/oc0 © 2 oc0 
to i di bleu di difenilamina, hanno i loro vacuoli gastrici riempiti di ali- 
menti colorati in bleu intenso. Ma se si prolunga l’osservazione sopra 
| un individuo isolato, si vede che a poco a poco questi vacuoli passano 
«dal bleu oscuro al violetto, poi al violetto pallido, poi al rosa e infine 
| si scolorano quasi completamente. Siccome il bleu di difenilamina si 
'  scolora, secondo Bardy, cogli alcali, così si potrebbe pensare ad un 
È. fenomeno di riduzione manifestantesi con una scolorazione momentanea 
« (Certes). 

P. Non tingendosi, dice Certes, la vescicola contrattile, con nessuna 
“Di sostanza, eccetto forse la dahlia, si è condotti a negare ch’ essa possa 
essere un organo acquifero, e confermare l’ opinione di quelli (E n- 
gelmann, Maggi), che la considerano un organo escretore). 

La dahlia N. 170, il verde acido, il verde malachite ece., rallentano 
i movimenti dei protisti producendo una specie di paralisi (vedi sopra, 
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verde malachite); come pure diminuiscono il numero delle contrazioni . 
della vescicola contrattile, e producono un’ idropisia precedente la morte 
(vedi sopra, verde malachite). Per la desquamazione interna veci 
Stentor, col Bleu di Poirrier (vedi sopra, questo colore). 

Per il nucleo in divisione, il verde metile (lo tinge in verde pallido; 
mentre, quando non è in divisione, lo colora in verde intenso, perchè 
il verde metile colora nel nucleo solamente la cromatina). 

Per la divisione del nucleo della Synedra ulna (Diatomea), l’ematos- 
silina insieme all’ eosina (vedi sopra). 

Per la divisione indiretta del nucleo (cariocinesi) dei Protozoi (Opa- 
line), il carmino alluminato, l’ematossilina Grenacher, l’ematos- 
silina Delafield, il verde metile, picrocarmino e carmino alluminato 
Grenacher (vedi sopra). 

Il metodo di Pfitzner per la cariocinesi delle Opaline, è il seguente: 

Poste le Opaline, in una goccia d’acqua, sopra un portoggetti, e 
ricoperte da un coproggetti, si deposita sul margine del coproggetti 
una goccia d’ una soluzione acquosa concentrata d’ acido pierico, poi 
si mantiene la preparazione in una camera umida per parecchi giorni. 
Si lava all’ acqua, indi si colora col carmino alluminato o coll’ema- 
tossilina Delafield, o coll’ematossilina Grenacher. Col primo 
colorante necessitano uno o parecchi giorni; coi secondi alcune ore 
solamente. Per completare il preparato, si lava parecchie volte, poi si 
tratta coll’ alcool assoluto, coll’ essenza di garofani, collo xilolo, e si 
monta nel balsamo. 

Se, appena deposta la goccia d’acqua colle Opaline sul portoggetti, 
si può levare con carta bibula dell’acqua, per diminuirne la quantità 
e così arrivare a schiacciare leggermente gli infusorj, non si adopererà 
più la carta bibula per l'applicazione dei reattivi successivi, per evi- 
tare di farli penetrare bruscamente, altrimenti potrebbero dar luogo 
a raggrinzamenti o a rigonfiamenti dell’essere. — Tutti i reattivi quindi 
devono essere deposti con precauzione ai margini del coproggetti, sotto 
il quale si lasciano penetrare gradatamente. 

L’ acqua di lavatura fa eccezione a questa regola, e può essere im- 
piegata in abbondanza. ° 

Con questo metodo si ottiene una colorazione cletiiva della croma- 
tina e dei nucleoli (Bolles Lee, ecc.). 

Pei filamenti cromatici del nucleo in divisione, la fucsina in solu- 
zione diluitissima (vedi sopra), il bleu di metilene (vedi sopra) il verde 
di metile (vedi sopra). 

Per le placche equatoriali, poli, ecc., del nucleo in divisione, i car- 
mini, ematossilina, picrocarmino in soluzioni variamente concentrate, 
verde di metile, ecc. 

Per la cariocinesi del nucleolo o micronucleo dei Ciliati, durante la 
loro conjugazione, i medesimi coloranti della cariocinesi del nucleo o 
macronucleo durante la divisione indiretta degli stessi Ciliati. 

46. Coloranti dei Gliari. — Distinti i Gliari in Fanerogliari (Bathy- 
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narini, ed in Afanerogliari o d’acqua dolce, i coloranti dei 
sono i carmini, e quelli dei secondi, dopo averli ottenuti col 
uro di palladio, sono il metilvioletto, genziana e magenta per le 
iccolissime granulazioni, come punteggiature, che stanno nella glia 
fondamentale; il carmino borato, l’ ematossilina, la nigrosina, la gen- 
ziana, la vesuvina, ossia i coloranti nucleari, sono adoperati per la 
glia fondamentale, coi quali però essa mostra solamente qualche affi- 
nità. — Previa evaporazione dell’acqua in cui si trovano gli Afanero- 
gliari, o previa essiccazione loro, gli Afanerogliari si colorano in se- 
| guito totalmente colle suddette tinture. 
_ 47. Coloranti dei Bacteri. — Sono: Carmino, Ematossilina, Ematos- 
| silina Delafiold, Metilvioletto, Violetto genziana, Violetto dahlia, 
Fucsina in soluzione acquosa diluitissima, Fucsina in soluzione Ziehl], 
. Magenta, Eosina in soluzione alcoolica, Floxina in soluzione acquosa, 
. Solfato di rosanilina in soluzione acquosa concentrata, Bleu di meti- 
lene, Bleu indaco, Bleu di difenilamina, Verde metile, Verde jodio, 
È _ Bruno Bismarck o vesuvina (vedi questi coloranti). 

Per la maggior parte dei micrococchi (carmino, ematossilina e co- 
lori basici d’anilina). Essi vengono tinti in rosso (dai carmini che co- 
lorano i nuclei, dalla fucsina, magenta), in bruno (dalla vesuvina 0 
Bruno Bismarck), in bleu (dall’ematossilina, bleu di metilene), in vio- 
letto (dal metilvioletto, dahlia, genziana). 

Per molti bacilli, i soli convenienti sono i colori d’anilina che tin- 
gono i nuclei (Fucsina, bleu di metilene, metilvioletto, genziana, da- 
hlia). 

48. Coloranti dei Moneri. — Carmino ammoniacale, carmino allumi- 
nato, carmino al borace, ematossilina, violetto genziana (vedi sopra). 

49. Coloranti dei funghi e Saccharomiceti. — Carmino al borace, ema- 
| tossilina, picrocarmino. 

50. Coloranti delle Diatomee. — Cyaninw, bicu di metilene, ematossi- 
lina Delafield, ematossilina insieme all’ eosina (vedi sopra). 

«| —’‘51. Coloranti delle Zooclorelle. — Carmino ammoniacale Hoyer, car- 
«mino al borace. E 

52. Coloranti dei Lobosi. — Carmino alluminato, carmino al borace o 
__boracico, ematossilina, ematossilina Erlich, zafferano, metilvioletto, 
| genziana, dahlia, fucsina acida, bleu di metilene, bleu di Poirrier, 
picrocarmino. 

53. Coloranti dei Sporozoi. — Carmino alluminato, carmino boracico, 

ematossilina Delafield, ematossilina Weigert, bruno Bismarck, 
bleu di metilene, verde metile, fucsina acida, picrocarmino, ematos- 
_silina Weigert ed eosina. 
; 54. Coloranti dei Flagellati. — Carmino ammoniacale, carmino ammo- 
niacale Beale, carmino alluminato Grenacher, ematossilina, ema- 
tossilina alcalinizzata Kleinenberg, metilvioletto, dahlia, fucsina, 
bleu di metilene, verde metile, verde malachite, nero d’anilina (noir 
Collin), picrocarmino, fucsina. 
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55. Coloranti dei Ciliati — Tintura di cocciniglia, cocciniglia allumi- 
nica, carmino ammoniacale, carmino ammoniacale Beale, carmino 
aluminato, carmino allaminato Grenacher, carmino boracico, ema- 
tossilina Grenacher, ematossilina Bihmer, ematossilina Dela- 
field, ematossilina alcalinizzata Kleinenberg, zafferano, metil 
violetto, genziana, dahlia, fucsina, magenta, cyanina, bleu di metilene, 
bleu di difenilamina, bleu Poirrier, verde metile, verde malachite, verde 
acido, chrysoidina, bruno Bismarck o vesuvina, nigrosina, picrocar- 
mino, picrocarmino Weigert, picrocarmino e carmino ordinario, 
carmino litico, liquido o miscela Biondi. 

56. Coloranti degli Acinetini o Succhiatori. — Carmino alluminato, car- 
mino boracico, picrocarmino, liquido Biondi. 

57. Coloranti dei Talamofori. — Carmino ammoniacale, carmino bora- 
cico, picrocarmino e carmino alluminato insieme. 

58. Coloranti degli Eliozoi. — Carmino boracico, verde di metile, pi- 
crocarmino di Weigert. 

59. Coloranti dei Radiolari. — Carmino boracico, ematossilina. 

60. Coloranti dei protozoi parassiti. — Cocciniglia alluminica, carmino 
alluminato, carmino alluminato Grenacher, carmino al borace, 
ematossilina Erlich, ematossilina Weigert, ematossilina Dela- 
field, fucsina alcoolica, fuosina acida, eosina, cyanina, bleu di meti- 
lene, verde metile, bruno Bismarck, eosina e bleu di metilene. 

61. Coloranti dei parassiti malarici. — Ematossilina, fucsina, bleu di 
metilene. 
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dio (in soluzione dal 20 
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. Sulla ripartizione degli organismi limnetici in un lago 
PER IL Dottor OTTO ZACHARIAS (Plon). 
(Forschungsberichte der Biologische Station zu Plòn. II. tom. 1894). 
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L’ attività mentale del naturalista riesce necessariamente ed involontaria- 
mente influenzata da considerazioni feore/iche. Il materiale di fatti ottenuto 
empiricamente vuol essere collegato. Si cerca di rappresentarsi le intime re- 
| lazioni fra i fatti osservati e si prova la validità di una ipotesi che si presenta 


9 applicandola ai nuovi risultati ottenuti. 

E Se si trova che la fina rete in un qualunque luogo di un grande bacino 
È lacustre riporta una considerevole quantità dei piccoli organismi, dei quali 
: ci siamo occupati nei precedenti capitoli (V. Forchungsber.), si desta in noi 
3 affatto involontariamente l’idea di una uniforme distribuzione di quegli es- 
| seri in tutta la massa dell’ acqua. 

; : Noi ci diciamo che questa fauna e flora limnetica è per tutto l’anno ludi- 
3 brio ai venti ed alle onde, che essa viene trasportata continuamente qua e 
3 là sulla superficie agitata del lago, e che in tal modo si può produrre una 
E mescolanza ed una ripartizione delle speci e degli individui così uniforme 
P 


quale sembra risultare dalle pescate fatte in vari tempi ed in luoghi affatto 
diversi. Nulla è più plausibile di questo concetto di una wz2/orme distribuzione, 
specialmente se si tratta soltanto di un lago interno di piccole dimensioni. 
| Nel primo anno d’ esercizio di questa stazione biologica io sono stato pure 
completamente dominato da questo concetto e soltanto affatto passeggieri 
mi sorsero dei dubbi su questa teoria della uniformità. Ora però io sono in 
grado di riferire dati di fatto per sostenere che tale uniformità deve inten—- 
 dersi solo cum grano salis, e che essa si riferisce assai più alle speci pre- 
senti nel Plancton in un determinato tempo, che al numero degli individui, 
| il quale nelle diverse regioni di un lago può presentare grandi differenze. 
Circa un chilometro a sud della stazione biologica sta l'isola di Alesborg 
di forma alquanto allungata. Tra di essa e la riva settentrionale a lei oppo- 
| sta furono fatte fin qui le pescate abituali (giornaliere). Anche il Dottor 
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C. Apstein (Kiel) ha pescato continuamente solo in questa regione settentrio- 
nale del lago, anche perchè vi ha qui un luogo della profondità di 44 m., 
addatto per le pescate verticali. Ora io trovai casualmente, che la distribu- 
zione del Plancton al di qua ed al di là dell’ isola può essere assai diversa, 
benchè le condizioni di profondità non differiscano molto. 

Specialmente interessanti sotto questo aspetto sono le condizioni dello 
scorso ottobre (1893). 

Le pescate superficiali come le profonde diedero il 2 ottobre al di qua di 
Alesborg in tutti i preparati una enorme quantità di Mgllomonas var. producta, 
molti Ceratium, Crostacei (Cyclops, Eurytemora, Bosmina) e Rotiferi (Polyar- 
thra, Anuraea cochlearis, Conochilus, Asplanchna). 

Dietro l’isola invece le pescate fatte nello stesso modo diedero solo esem- 
plari isolati di Mz/omonas, mentre assai più Ceratium e Crostacei, come pure 
una grande quantità di Asplanchna helvetica. Gli altri rotiferi si presentarono 
con frequenza presso a poco uguale nelle due parti del lago. Nel giorno suc- 
cessivo (3 ottobre) si mantennero esattamente le stesse condizioni; soltanto 
al di là dell’ isola furono catturati anche parecchi esemplari di Mastigocerca 
capucina e di Bipalpus vesiculosus, che non si erano ottenuti al di qua della 
isola. Il 5 ottobre era una giornata alquanto ventosa; tuttavia le condizioni 
di distribuzione non presentarono alcun sensibile mutamento. Due giorni più 
tardi (7 ottobre) le Mallomonadi erano abbastanza abbondanti anche al di la 
dell’ isola; specialmente cresciuti di numero erano però i Crostacei (Euryte- 
mora, Diaptomus, Bosmina). Di Ceratium invece non ne furono trovati. 

Al davanti dell’ isola le Mallomonadi erano in questa giornata straordina- 
riamente abbondanti. Qua e là trovaronsi dei Cerativz, ma non abbondanti. 
Soltanto i crostacei erano frequenti, ma non tanto quanto dietro l’ isola. 

Inoltre riferisco anche il notevole caso del 20 settembre nel quale nè in 
pescate orizzontali nè in verticali si trovarono esemplari di Ma/omonas, ben- 
chè esse si trovassero in grandissima quantità nel giorno prima (19) ed anche 
nel giorno successivo (21). La presenza di abbondanti Mallomonas nel grande 
lago di Plòn durò per un periodo di 70 giorni (Cfr. la Tabella di Periodicità 
N. I). 

Differenze ancora maggiori delle Mallomonadi e delle altre forme animali 
nominate presentò l’ alga limnetica G/ozofrichia nella sua distribuzione. Ben- 
chè essa, come facilmente si potè stabilire, fosse distribuita per tutto il lago 
in innumerevoli colonie, e si potesse trovare galleggiante in ogni punto della 
superficie, tuttavia si deve dèsignare la sua distribuzione: come assai irrego- 
lare, poichè essa in alcuni luoghi si era disposta in forma di strisce abba- 
stanza larghe ed assai allungate (lunghe 10-12 m.), entro le quali essa era 
assai più densa, che in altri punti della superficie. Anche in questo caso non 
si può parlare di una distribuzione rispondente alla teoria della uniformità. 
Simili osservazioni io feci anche nell’estate 1892 sulla Cladrocystis eruginosa 
(altra alga del plancton), che allora per parecchie settimane si trovò abbon- 
dante nel grande lago di Plòn. 

Tali osservazioni ci impediscono di parlare di una uniformità di distribu- 
zione del Plancton, nel senso che i rappresentanti delle singole speci, che 
in una determinata stagione costituiscono la fauna e flora limnetica, si tro- 
vino presso a poco nello stesso numero in ogni metro quadrato di superficie 
(per uguale altezza della colonna d’acqua). I miei reperti mostrano almeno 
che vi sono forti eccezioni alla regolarità teoricamente supposta, le quali non 
debbono essere ignorate. Alcune eccezioni si fecero notare già anche dai 
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partigiani del metodo di numerazione dell’ Hensen (Cfr. Apstein: Quantitative 

& Planktonstudien im Sisswasser, 1892). Da esse non dovrebbe ricevere alcun 

| impedimento, a quanto si dice, l’uso di quel metodo. 

AI contrario io potrei però dire che al principio di ottobre una pescata 

cola rete verticale al di qua dell’isola Alesborg per la stessa profondità del- 

l acqua avrebbe dato un risultato numerico affatto diverso ehe al di là di essa 

poichè avrebbe dovuto dare assai più esemplari di MaMomonas e Ceratium, 

mentre avrebbe dato un numero minore di Asplanchna e Diaptomus che una 
pescata fatta dietro l’isoletta. 

È Se si fosse dunque fatta la pescata colla rete di Hensen soltanto al davanti 
dell’isola di Alesborg, senza essersi orientati mediante una esatta ricerca 

preparatoria, si sarebbe ad onta del « Metodo esatto » giunti al risultato di 

attribuire nei protocolli numerici al grande lago di Plòn assai più Mallomo- 

_nadi e Ceratium, od assai meno Asplanchna e Diaptomus, di quelli che esso 

possiede realmente in quella stagione. Da tali errori non salva la vantata 

esattezza del metodo di Hensen, ma esso deve, per poter essere usato giu— 

Stamente, essere preceduto da una esplorazione del lago di altra natura la 

quale dia una idea degli sciami di organismi che nella stagione considerata 

si possono trovare, i quali sciami ora volontieri si negano assolutamente e 

sì vogliono spiegare come eccezioni cui non si debbano neppure badare. 
Secondo le affermazioni degli scolari di Hensen un errore dovrebbe essere 

completamente eliminato confrontando le pescate fra di loro, in modo che 
le irregolarità casuali nella distribuzione dovrebbero facilmente scoprirsi. 
Così si dice almeno per proteggere d’ ora innanzi la esattezza del metodo 
contro le eventuali opposizioni. Ma a che cosa potrebbero valere delle pe- 
scate fatte con una reticella di cmq. 100 di fronte ad uno specchio d’acqua, 
che avesse (come il nostro bacino lacustre) una supeficie di 30 chilometri qua- 

. drati? 

f Quanto è facile che lo zoologo il quale faccia delle pescate quantitative (e 
visiti il lago solo ogni due o tre settimane, e faccia generalmente le sue pe- 
scate verticali nel medesimo luogo), non sappia nulla di uno sci4me, perchè 
esso non ebbe luogo nella località considerata, o accadde nel frattempo in 
cui non fu fatta alcuna pescata! In simili condizioni anche il più esatto me- 
todo di ricerca non può salvare da errori gravi. 

Se le pescate verticali devono dare cognizioni sicure sulla distribuzione 
del Plancton esse devono essere fatte confemporaneamente in un numero assai 
maggiore ed in punti assai più numerosi in un grande lago di quanto fino 
ad ora avvenne. Per la superficie del grande lago di Plòn basterebbero appena 
80 allo scopo, poichè con tale numero si avrebbe soltanto un’unica prova per 
ogni chilometro quadrato. Inoltre le osservazioni non dovrebbero farsi ogni 
due o tre settimane, ma essere sempre ripetute per più giorni al fine di po- 
tere dire qualche cosa di positivo sulla distribuzione degli organismi limne- 
tici sulle base dei dati quantitativi così ottenuti. 

Fino a che non si sia fatta una tale ricerca complessiva di grandi laghi e 
finchè contro la omogeneità affermata soltanto teoricamente stanno dei fatti 
come quelli sopra accennati, nessuno è autorizzato a ritenere che il plancton 
sia distribuito uniformemente nell’ acqua. Almeno i metodi fino ad ora usati 
non bastano a stabilire una simile asserzione. Se le cose stiano realmente, 
come Imhof (Cfr. Die Zusammensetzung der pelagischen Fauna, Biol. Cbl. 12 
Bd. 1892) recentemente disse, occorrono più esatte conferme. Il citato autore 
dice cioè: « Il fatto, che protozoi popolano la regione pelagica dei laghi in 
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sciami innumerevoli, va così completato: che la colorazione dell’ acqua assai 
spesso è influenzata dalla presenza di innumerevoli organismi, che formano 
densi sciami. Le speci che per questo riguardo vanno più considerate sono: 
fra gli eliozoi l’Acanthocystis viridis, i Dinobryonidi, i Ceratii ed alcuni degli 
altri dinoflagellati. 

Prima di venire a parlare della questione degli sciami riferisco un fatto 
che ho osservato nell’ agosto dell’anno passato. Non ho notata la data. 

Io esaminai allora i preparati di alcune pescate verticali e trovai in parec- 
chie di esse due o tre esemplari di Euryfemora lacustris, mentre in altre non 
trovai aleun esemplare di questa specie di copepode facilmente riconoscibile. 
Il Planetologo che fosse partito dai dati quantitativi ne sarebbe venuto indub- 
biamente alla conclusione che in quel tempo (agosto) la Ewuryfezore non po- 
teva essere molto frequente nel lago. 

Anche coll’ aiuto del microscopio numeratore sotto un metro quadrato di 
superficie non avrebbe potuto scoprire una quantità maggiore di tali crestacei 
di quello che con il semplice esame di alcune dozzine di preparati freschi. 
Io comparai queste colle pescate orizzontali fatte nella medesima regione 
quasi contemporaneamente. I preparati fatti nello stesso modo diedero tosto 
un gran numero di Eurytemora, in modo che il contrasto era assai palese. 
Ogni preparato conteneva 6-8 esemplari di questo copepode. 

(Continua). 


NECROLOGIO 


GIUSEPPE HYRTL 


Nel giorno 17 Luglio p. p. a Perchtoldsdorf, presso Vienna, mo- 
riva Giuseppe Hyrtl, il nestore degli anatomici dell’ Austria. 
Egli era nato nel 7 Dicembre-1811 ad Eisenstadt nell’ Ungheria, e perciò 
aveva quasi 83 anni. 

Fu Prosettore dal 1833 al 1837 a Vienna; indi, a 26 anni, Pro- 
fessore Ordinario di Anatomia a Praga, da cui si tolse a malincuore, 
mosso dalle vivissime istanze di Raimann, per passare nel 1844 Pro- 
fessore Ordinario di Anatomia a Vienna; e colà rimase fino al 1874, 
anno in cui passò a riposo ritirandosi a Perchtoldsdorf, ove finì i 
suoi giorni. 

Fu uomo di molto ingegno e larga dottrina, insegnante insuperato, 
lavoratore indefesso, indagatore sagace, colto nelle lingue classiche 
scrittore ferace e profittevole. Fece numerose pubblicazioni di anato- 
mia umana e applicata, di zootomia, dell’arte di disseccare e conser- 
vare i preparati, e di vari altri argomenti, anche storici e filologici. 

Iì suo nome è noto in tutti i paesi dove si coltivano le scienze 
naturali e la medicina. Le sue opere poi, 1’ Istituzione di Anatomia 
dell’uomo e il Manuale di Anatomia topografica, sono quelle che 
gli guadagnarono la maggior fama in tutto il mondo. L’ Istituzione 
di Anatomia umana, che s° ebbe più di 20 edizioni e fu tradotta in 
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tene i die la ai el’ no magistralmente in no edi- 
| zioni italiane. Anche l’ Anatomia topografica dell Hyrtl, opera sin- 
5 golarmente originale, piacevole ed utile, fu tradotta più d’ una volta 
in italiano, ed è pure grandemente apprezzata. 

Mandiamo i lettori che amassero conoscere più diffusamente la vita 
e le opere del chiaro defunto, a quanto ne scrisse egli stesso (1), e 
alla diligente biografia che ne fece recentemente .il signor Dottor 
Prof. C. Bardeleben (2). Noi ricordiamo con sentimento di doverosa ri- 
onoscenza l'illustre estinto anche perché, apprezzatore dei nostri più 
chiari anatomici e chirurghi, a testimonianza del suo interessamento 
per la scuola anatomica di Pavia, egli fin dal 1858 regalava sponta- 
_neamente a Panizza pel Laboratorio quindici preparati microscopici a 
. luce riflessa (3), dallo stesso Hyrtl allestiti e conservati in apposita 
custodia colla scritta : 


3 Museo Anatomico Ticinensi 
Jos. Hyritl 1858. 


3 eleganti astucci, col relativo Index esplicativo, accompagnando il no- 
bile atto colla seguente lettera cortese : 


Al Dottor GIOVANNI ZOJA 
Professore di Anatomia 
all’ Università di 

Pavia. 


Amplissime, Meritissime Vir, 


_ Quum, sex mensibus abhinc, ab Inclita Regia Societate dei bene- 
meriti Italiani (4) in numerum sociorum adlectus, quin etiam aureo 
honoris signo decoratus fuerim, consilium cepì, praeparationes aliquot 


(1) Vergangenheit und Gegenwart des Museums... 1869. 
(2) Anatomischer Anzeiger ecc. IX Band — N. 24 e 25, pag. 773 e seg. 
«| (8) Vedi: Il Gabinetto di Anatomia umana della R. Università di Pavia de- 
| scritto dal Prof. GiovannI Zoya — Tipografia in Ditta Eredi Bizzoni — Pavia 
È 1873-1889, pag. 395. 
3 (4) NB. Credo che questa Società, nata sotto 1 impulso di nobili sentimenti e di- 
| retta a scopi elevati, e alla quale vennero associati uomini insigni nelle diverse di- 


9 | scipline e nel patriottismo, ora siasi estinta. 


94 


anatomicas, principalibus Italiae scholis anatomicis dono offerre, ne 
inter viros, de Italia bene meritos, unus plane immeritus esse videar. 
Accipe ergo, Meritissime Vir, collectionem ingectionum microscopi- 
carum, quam Tibi transmitto, eamque Museo tuo anatomico, cujus de- 
scriptionem docto disertoque calamo excarare suscepisti, adjungere velis 
rogo. Summo mihi gaudio foret, si leve meum donarium gratum Tibi 
et acceptum esset, atque schole anatomicae Papiensis usibus proficuum. 
Objecta pathologica utplurimum nova, medicorum attentione non in- 
digna esse reor, quippe quae dilucide testantur, sub morborum orga- 
nicorum chronico decursu, ob mutatas nutritionis conditiones, tales 
atque tantas systematis capillaris alienationes locum habere, ut pri- 
stinus et nativus retium capillarium character penitus intereat, et 
novae eorum formae annorum lapsu in conspectum prodeant. Exempla 
quae hujus rei fidem faciunt, în quavis arcula passim invenies. i 
Sincera vota pro tua salute animo concipiens, Deum precor, ter 
Optimum, ut Te, în scientiae anatomicae incrementum promovendum, 
ornatumque augendum, diu conservet incolumem, annosque florentes, 
meritorum numero pares, benigne clementerque Tibi admetiatur. 


Vale et fave 
Tuo addictissimo 


Jos. HYRTL. 
Perchtoldsdorf prope Viennam Austriae 
die 15 Aprilis, 1877. 


GooZi 
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Le Monde des Piantes, par P. CONSTANTIN, agrégè des sciences naturelles, 
professeur au lycée de Rennes. 2 vol. gr. in-3 de 750 pages, illustrés de 700 
figures. 

Se publie en 48 séries à 50 c. ou en 8 fascicules à 3 fr. 

Envoi franco du fascicule I.e" contre un mandat postal de 3 fr. — Librai- 
rie J. B. Baillière et Fils, 19 rue Hautefeuille (pres du boulevard Saint-Ger- 
main), à Paris. 

Le Monde des Plantes est nine description méthodique, famille par famille, 
du règne végétal. L’ auteur s’ est attaché à étudier surtout les plantes qui 
croissent dans notre pays, et, parmi les plantes exotiques, celles qui sont 
susceptibles d’ applications intéressantes. Le lecteur trouvera dans cet ou- 
vrage pour chaque famille, chaque genre et chaque espèce, a còté des ca- 
ractères botaniques, l’ indication de la distribution géographique du groupe 
étudié, en méme temps que l’exposé de nombreux services que peuvent 
rendre les vègétaux à la méèdecine, à l’ alimentation, à l’ indnstrie, à l’agri- 
culture, à l’ horticulture, à la décoration des appartements, etc. Les carac- 
tères biologiques, c’ est-à-dire les phénomènes intéressants de la vie des 
plantes n’ ont pas été oubliés et sont traités avec le plus grand soin. Tous 
GEUE qui alment les plantes, et ils sont légion, peuvent done lire avec profit 
ce livre. 

M. CONSTANTIN s’ est inspiré des travanx des botanistes francais et ètran- 
gers qui se sont efforcès d’ arracher à la nature ses secrets. L’ouvrage est 
au courant des recherches les plus récentes. 

Le livre est écrit très ciairement; la lecture en sera facile aux person nes 
les moins familiarisées avec les études scientifiques. Il est d’ailleurs parfai- 
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_tement illustré. De très nombreuses figures l’accompagnent: représentations 
de plantes, fleurs, fruits, vues pittoresque, etc. 

En tout, ce volume bien supèrieur aux ouvrages de vulgarisation du méme 
genre déja publiés en France, est digne de prendre place dans la collection 
des Merveilles de la Nature, de BrEHM, si apprécié du grand public. 


Les Pécheries et les Poissons de la Mediterranée. par Paul GOURRET, doc- 
teur ès sciences, sous-directeur de la station zoologique de Marseille. 1 vol. 
._ in-16 de 360 p., avec 109 figures, cartonné (Bibliothèque des Connaissancés uti- 
1 les) 4 fr. — Librairie J. B. Baillièére et Fils, 19 rue Hautefeuille (pres du bou- 
— levard Saint-Germain), à Paris. 
|_‘. La l"° partie, intitulée Les lieux de péche, est consacrée è la configura- 
| tion des còtes, à la nature et à la diversité des fonds, è la profondeur, aux 
| vents et courants. Elle se termine par quelques données scientifiques sur le 
régime des poissons et les poissons sédentaires et voyageurs. 

La 2î° partie est consacrée à l’examen des engins et filetg de péche et 
| aux divers modes de péches: Péches avec appàts au moyen de lignes ou au 
| moyen de casiers: Péches au harpon, à la lumière ou au fustier, au large, à 
la grappe. Péches aux filets traînants, aux filets flottants ou dérivants , aux 
 filets fixes. 
L’ influence sur la faune icthyologique des transformations des còtes, des 
Jets a la mer, des vases des fieuves, des animaux voraces, etc., constitue 
la 3° partie et complète la série des causes plus ou moins directes auxquelles 
‘il faur attribuer la crise subie par l’industrie des péches. Les mesures pro- 
tectrices capables de rendre aux eaux littorales leur ancienne prospérité font 
 l’ objet de la 4e partie. i Ù 
._. Enfin, la 5° partie est consacrée è la liste des poissons fréquentant le golfe 
_ de Marseille et se retrouvant dans les régions voisines, avec leur appellation 
sceientifique et populaire, leur habitat, leur fréquence ou leur rareté et leurs 
- modes de capture. 
De nombreose figures spécialement dessinées d’après nature pour cet ou- 
| vrage en font, en méme temps qu’ une étude d’utilité pratique incontestable, 
un livre d’une lecture attrayante. 


di 


Tit aaa dele, 


| —— Bibliographie des sciences naturelles. — MM. J. B. Bailliàre et Fils, libraires, 
19, rue Hautefeuille, è Paris, publient, par fascicules mensuels, une 2:8lz0- 
| graphîe des sciences naturelles, qui rendra de grands services à tous les na- 
turalistes. Le fascicule de novembre contient la bibliographie des ouvrages 
| et brochures anciens et modernes sur les Protozogires, Spongiaîres, Celentérés, 
 Echinodermes et Vers, vivants et fossiles. Cette brochure de 32 pages, com- 
prenant l’ indication de plus de quinze cents titres, sera adressée gratis et 
. franco à tout lecteur de ce journal qui en fera la demande à MM. J. B. Bail- 
— liére et fils. | 


tà 


Sistematische Phylogenie der Protisten und Pflanzen von Ernst Hxc€EL. — 
Der Verfasser unternimmt in der vorliegenden « Systematischen Phy. 
logenie » den ersten Versuch, die historische Entwickelung der organi- 
sehen Welt im Zusammenhang auf Grund derjenigen Urkunden darzustellen, 
welche die ausgedehnten Forschungen auf den Gebieten der Palaeonto- 
logie, Ontogenie und Morphologie in den letzten Decennien zu 
Tage gefordert haben. Den ersten Entwurf einer solchen, auf die Abstam 
mungslehre gestitzten Stammesgeschichte hatte der Verfasser 1866 
in seiner « Generellen Morphologie » veròffentlicht, als « Systematische Ein- 
leitung in die allgemeine Entwickelungsgeschichte »; einen. populawissen- 

| schaftlichen Auszug derselben gab er spàter in seiner « Natirlichen Schòp= 
fungsgeschichte ». Obgleich nun durch diese und andere Schriften die An- 
sichten des Verfassers iber die moderne Entwickelungslehre im Allgemei- 
nen, sowie die von ihr versuchte systematische Verwerthung derselben im 
Besonderen, eine weite Verbreitung fanden, so wurde ihm doch oft mit 
Recht der Vorwurf gemacht, dass seine phylogenetischen Hypothesen und 
systematischen Reform-Versuche der strengeren wissenschaftlichen Begerin- 
dung entbehrten. Diese Begrindung versucht nun das vorliegende Werk 
‘za geben, indem es die bedeutensten Resultate der stammesgeschiehtlichen 
Untersuchungen zusammenfasste, welche neuerdings in so grosser Ausdeh- 
nung auf allen Gebietstheilen der Zoologie und Botanik angestellt 
worden sind. Die friiher entworfenen systematischen Tabellen und Stamm- 
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Die neue Form, welche dabei das Natùrliche System der }\er-und 
Pfianzen-Formen erhalten hat, eròffuete zahlreiche neve Gesien pn- 
kte, und diirfte nach vielen Seiten hin anregend und “ridernd wirken. — 
Der allgemeine philosophische und historische Standpunii tea Versfassere 


ist derselbe geblieben, welchen er 18656 in seiner « Generollei Morpho. mie 
klar bestimmt hatte; er versucht das wissenschaftliche Verstàndriss dor 
organischen Formen und die Erkenntniss ihrer bewirkenden Ursachea da 
durch zu gewinnen, dass er sich ùberall auf den engen ursgchliehea Er 
sammenhang der Phylogenie und Ontogenie stitzt. Festhaltend an seiner 
biogenetischen Grundgesetze tritt er in principiellen Gegensatz 
zu jener einseitigen neuesten Richtung der Embryologie, welche als « Ent- 
wickelungs Mechanik >» die Thatsachen der Keimesgeschichte direct aus 
sich selbst physikaiisch erkl&àren will, ohne Beziehung zur Stammesgeschichte. 
Damit ist zugleich der monistische Standpunkt des Verfassers in dem Kampfe 
um die Theorie der Vererbung bestimmt, welche gegenwartig zu 
den wichtigsten Tagesfragen der Naturwissenschaften zahit. Als entschie- 


dener Gegner der Molecular-Theorie von der « Continuitàt des Keimplasma » . 


héilt er fest an der Aunahme der progressiven Vererbung und sucht diese 
« Vererbung erworbener Eigenschaften » an zahlreicher Beispielen in der 
Geschichte der Pflanzen- und Thier-Welt nachzuweisen. 

Der vorliegende erste Theil der « Systematischen Phylogenie » behandelt 
die Stammesgeschichte der Protisten und Pflanzen (auf 4U0 Seiten) in folgen- 
den acht Kapiteln: 


Generelle Principien der Phylogenie. S..1—32. 

Generelle Phylogenie der Protisten. S. 34—89. 
Systematische Phylogenie der Protophyten. S. 93—130. 
Systematische Phylogenie der Frotozoen. S. 133—248. 
Generelle Phylogenie der Metaphyten. S 252—292. 
Systematische Phylogenie der Thallophyten. S. 294—326. 
Systematische Phylogenie der Diaphyten. S. 327—358. 
Systematische Phylogenie der Anthophyten. S. 359—391. 


Der zweite Theil (Wirbellose Thiere) und der dritte Theil (Wirbelthiere) 
sind im Manuscript zur gròsseren Halfte vollendet und werden im Laufe des 


Jahres 1895 erscheinen. Jeder Theil ist einzeln fùr sich kéauflich und bildet_. 


ein abgeschlossenes Ganzes. 
Berlin, November 1894. 


È con vivo piacere che annunciamo una nuova opera di Ernesto Hoeeckel, 
sicuri che lo stesso sentimento proveranno all’ annuncio tutti gli ammiratori 
del geniale scienziato , i quali anche in Italia sono assai numerost. La im- 
portanza degli argomenti trattati ed annunziati non farà che accrescere il 
desiderio di conoscere questo lavoro nella prima parte già edita, e nella se- 
conda promessa. i 


Conferenze del Dott. Silvio Coop. — Diagnosi differenziale. — Clinica delle 
malattie dell’ apparecchio circolatorio. Fase. II. Napoli, 1894, presso Domenico 
Cesareo Editore-Libraio. — Università, N. 16. — Prezzo L. l. 25. — Contiene: 

I. Malattie acute e malattie del pericardio (Endocardite acuta, malattie del 
pericardio. miocardite acuta, aortite acuta). 

II. Disturbi funzionali (Rumorì anorganici, ipertrofia e dilatazione, disturbi 
funzionali del ritmo cardiaco, angina pectoris). 


Gerenti: I REDATTORI. Pavia, 1894; Prem. Stab. Tip. Succ. Bizzoni. 
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Cambi ricevuti dal 1° Ottobfe a tutto Dicembre 1894. 


1. Atti della Società Toscana di Scienze Naturali. — Adunanza del lo Luglio 

e i Novembre 1894. Pisa. 
. Atti della Società dei Naturalisti. Fasc. I. e III. Modena, 1894. 

3. Bollettino della Società dei Naturalisti. — Serie I° Vol. VIII. Anno VIII. 
Napoli, 1894. 

4. Bullettino della Società entomologica italiana. — Trimestre III. e IV. — Fi- 
renze, 1891. È 

5. Bollettino della Società Romana per gli studi zoologici. Fasc. Ve VI. — 
Roma, 1894. 

6. Commentari dell’ Ateneo di Brescia. 1854. 

7. Il progresso dentistico. Fasc. IX, X, XI e XII. — Milano, 1894. 


8. L’ anomalo. Rivista mensile di Antropologla ecc. Fasc. I, II e III. — Na- 


poli, 1894. 

9. La Clinica Veterinaria. Dal Fasc. 28 al 96. Milano, 1894. 

10. La Nuova Notarisia. — Fasc. Settembre e Ottobre. — Padova, 1894. 

11. La Rassegna di Scienze Mediche. — Fasc. VIII, IX e X. Modena, 1894. 

12. Gazzetta Medica Cremonese. Fasc. IX, X, XI e XII e un supplemento. Cre- 
mona, 1894. 

13. Gazzetta medica lombarda. Dal N. 36 al 52. — Milano, 1894. 

14. Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino. Fase. IX, X, XI e XII. 
Torino, 1894. 


15. Giornale della associazione napoletana di Medici e Naturalisti. Anno V N. 2. 


Napoli, 1894. 
16. Monitore zoologico italiano. Fase. XI e XII. Firenze, 1894. 
17. Rivista italiana di Scienze Naturali. Fasc. X, XI e XII. Siena, 1894. 
18. Annales de V’enseignement superieur de Grenoble. Tome VI. Fasc. II et III 


Paris, 18994. 


19. Annales de la Société Belge de microscopîe. Tome XVIII. le Fasc. et procés. 


verbal. Fasc. X. 1898-94. Fasc. I, II et III. 1894-93. 

20. Bulletin de la Soctété Vandoise des S. N. N. 115. Lausanne, 1894. 

24. Fewille des jeunes naturalistes. Fasc. 288, 289 et 290. Paris, 1894. 

22. Remue biologique du nord de la France. 7° Anneé. N. 1, 2 et 3. Lille, 1894. 
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SOPRA DUE CRANI SOMALI 


Nota del Prof. GIOVANNI ZOJA. 


L’ Egregio Ingegnere Luigi Robecchi-Brichetti, l’ardito e sim- 
patico esploratore africano, rimpatriando dalle sue lunghe escur- 
sioni in quelle regioni men note, riservò sempre della sua sva- 
riata raccolta qualche dono prezioso pel mio Gabinetto (1), del che 
gli ripeto anche qui grazie vivissime. Nel suo ritorno dal paese 
‘dei Somali (da Obbia), nel 1891 mi regalò alcune teste mummi- 
ficate e due cranii bene conservati. Siccome sono contradditorie 
e però ben poco conosciute le condizioni di questo territorio 
occupato dai Somali, sì che, mentre stiamo aspettando la stampa 


(1) Nel 1887 il Signor Ingegnere Robecchi-Brichetti donava al Gabinetto anato- 
mico di Pavia un arto superiore sinistro, naturalmente mummificato, da Iuì rac- 
colto in una nicchia interna nella Necropoli antica di Siuwah (nell' Oasi di Giove 
Ammone). Vedi il Gabinetto di Anatomia Normale dell’ Università di Pavia, Serie 
N. 230 (anat. topogr.) pag. 432. 
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della relazione che lo stesso Ingegnere Robecchi sta per for- 
nirci, e dalla quale ci attendiamo molte delucidazioni in pro- 
posito, io credo di qualche interesse per l’Antropologia, far cenno 
per intanto dei due cranii sopraindicati. | 

Questi cranii, privi della mandibola, mi sembrano meritevoli 
di speciale attenzione e per essere di bella forma e perfettamente 
conservati e perchè appartengono appunto ad un popolo i cui 
documenti anatomici sono assai scarsi e poco conosciuti. 

Tutti e due appartengono indubbiamente al sesso mascolino, 
dimostrano l’età di circa 40 anni, e si presentano sotto un’ aspetto 
robusto e vigoroso. 

Il primo di questi cranii, che nel catalogo è segnato .. 
n. 7790), appare d’un colore bianco-terreo, è piuttosto volumi. 
noso, largo, alto, regolare simmetrico, con ossa massicie e pe- 
santi. La fronte è molto larga, un po’ bassa e alquanto sfug- 
gente. La glabella trovasi modicamente infossata fra le arcate 
orbitali, che sono assai sviluppate, e così sono pure bene spiccate 
le apofisi mastoidee e le creste sopramastoidee ; l’inzon è poco 
appariscente e assume una forma triangolare, continuandosi sui 
lati colle arcate occipitali e in basso colla cresta occipitale esterna, 
che sono sufficentemente manifeste. L’ala pterigoidea esterna 
è larghissima. Tutte le suture, compresa la metopica, che per- 
siste, sono aperte ad eccezione della sagittale, la quale è inter- 
rottamente chiusa; e così sta per chiudersi la parte centrale 
della lambdoidea. Vi è un solo osso wormiano epipterico sinistro. 
Si vedono le incisure sopraorbitali, e il solo foro parietale destro. 
Il foro occipitale ha una direzione quasi orizzontale. 

La faccia è corta, larga, angolosa, leggermente prognata; le 
orbite sono larghe e profonde; le ossa zigomatiche rugose e volte 
all’infuori, e presentano inoltre sulla faccia esterna, verso la 
metà dell’altezza, una specie di cresta non mai veduta da me 
così bene spiccata, diretta orizzontalmente dall’ avanti all’ in- 
dietro ; le ossa nasali larghe, lunghe con segni interrotti di si- 
nostosi. Il palato osseo è largo, rugoso con torus palatinus ma- 
nifesto nella sola metà posteriore. 

Sono conservati pochi denti molari molto usati. 


(1) Il Gabinetto di Anatomia umana della R. Università dì Pavia, descritto 
dal Professore GIOvANNI Zosa — Serie B, Osteologia — I.° Supplemento, pag. 128. 


a glabella sporge all’avanti più delle arcate orbitali, che sono 
meno sviluppate di quelle dell’ altro cranio. Le apofisi mastoidee 
sono lunghe e schiacciate dall’esterno all’interno. È discreta- 
mente pronunciato l’zrzon, che si continua in basso colla cresta 
occipitale esterna, che è pure bene manifesta. Le suture sono 
tutte appariscenti, meno il terzo medio della sagittale, che è 
chiuso. Un piccolo wormiano all'estremità sinistra della lamb- 
doidea. Vi è l’incisura sopraorbitale a destra e il foro a sinistra; 
un sol foro parietale mediano. 
. Il foro occipitale, di forma ovale, anche in questo cranio 
guarda quasi direttamente in basso. 
La faccia larga e corta, alquanto prognata, presenta ampie, 
e , profonde le orbite; le ossa nasali sono larghe, lunghe e an- 
t ilosato inferiormente. 
I denti molari sono in buon stato, gli altri sì sono’ perduti. 


MISURE DEI DUE CRANII 


CRANIO lo Cranio 20 Cranio 
rconferenza orizzontale .. . .. . . . mm. 527 512 
Diametro antero-posteriore . . . . . . >» 183 181 
DIARLITASVErSA Len bo: n » 148 142 
CHIA Verticale gra ne » 140 138 
». frontale minimo ... RINO, 114 (2) 95 
Foro {| Diametro O ; » 35 38 
Di” | occipitale Ue trasversale ite 32 28 
È SA CROCI Clo, 1580 1475 

Re FACCIA a 

de. Pia (Ophrion-alveolare) . SUR RELA IRE TIA 89 86 
r ft (bizicoma bia) » 136 132 
AEZZA E N i » 38 32 

È | Orbita o ey 41 38 > 
7 fl lia...» 50 53 
# N l larelezzat MN ii at 4 » 27 26 
ni RUDEREZZAE In a » 45 55 
l Palato if to RI LO 38 37 
E | Peso del teschio (senza 0. OTANI: 686 691 


(1) Vedi: Il Gabinetto di Anatomia umana della R. Università di Pavia. 
Op. cit. pag. 129. 


(2) Non ho mai trovato cranii normali sì larghi nel frontale. 
Ri; 
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INDICI i 
Indice lcetalico fis. ae e e 80,87 78,45 
» vertico-longitudinale . . . . . è. . . 79,4 76,2 
» trasverso-verticale .. . . 0. +... +. è 94,5 97,1 
» del foro occipitale ...l. C. . et 92,2 84,8 
» facciale superiore . . +. +. +...» 65,2 65,2 
» OPDILATCIA IO. A A IAT 80,4 84,2 
» Masala RENE AIA LOLA eri e SiR 50,0 49,0 
Di VIPRlatINO ttt a N 84,4. 67,2 


L'aspetto generale dà a questi cranii l'impronta delle razze 
superiori, colle quali hanno di comune il volume, la capacità e 
la maggior parte degli indici antropometrici. Solo la sfuggevo- 
lezza della fronte e la direzione del foro occipitale e qualche 
indice accennano ad un facile incrociamento d’altre tribù meno 
elevate. 

La massima parte delle misure di questi due cranii concorda 
con quelle dei tre cranii (e specialmente con quello di 60 anni) 
misurati dal Pautitschke 1), che credo sia il più recente dei 
pochi autori che trattano dei cranii Somali. 

Confrontati questi due cranii fra di loro essi presentano evi- 
dentemente non poche differenze, talune delle quali sono anche 
di qualche rilievo; tali differenze però non sorpassano in numero 
e in valore quelle che rilevansi ordinariamente tra i cranii di 
qualunque altro popolo. Siccome poi molti altri caratteri sono 
comuni ad essi e siccome nell'insieme questi due cranii offrono 
un aspetto che sensibilmente li avvicina, così non si può non 
riconoscere che essi appartengono al medesimo tipo e fors’anche 
a un determinato gruppo dello stesso tipo. 

Quanto al genere del tipo non saprei davvero specificarlo, 
certo però che non è l’arabo puro, nè l’egiziano, nè quello dei 
Galla — forse è un misto risultante del ripetuto incrociamento, 
avve nutoda molto tempo, e che ormai si è stabilito con ca- 
ratteri proprii; però, siccome si sa che anche nei Somali non 
domina un tipo unico, è prudente avviso, con così scarso nu- 
mero di crani, non avanzare ipotesi che potrebbero essere forse 
smentite dai fatti. Aspettiamo quindi ulteriori materiali e più 
estese investigazioni per azzardare qualche parere attendibile. 


(1) Beitràge zur Etnographie und Arthropologie der Sòmal, Galla und Hararî, 
von Dott. PHILIPP PAULITSCHKE. — Leipzig 1886; pag. 105. 
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UNA RARA VARIETÀ MUSCOLARE 


‘Nota del D.r GASPARE BERGONZOLI 
(Dal Laboratorio d’Anatomia Umana dell’ Università di Pavia). 
I muscoli propri della mano sono soggetti a molte e frequenti 
variazioni, sia per il volume sia per l'inserzione e gli autori ne 
citano e descrivono numerosi casi. Pure, ora che l’attenzione degli 


anatomici più che mai è rivolta con speciale cura allo studio 
. delle varietà, che possono riscontrarsi nell’ organismo umano, 
non credo privo d'interesse riferire una rara varietà muscolare 


) 


rilevata, durante gli esercizi pratici di anatomia, alla mano si- 


nistra di un giovanetto di anni 12. 

Si trattava di un muscolo nettamente definito situato sotto 
l’aponeurosi antibrachiale nel primo piano della regione. Esso 
aveva una direzione dall’ esterno all'interno ed obliquamente 
d’alto in basso estendendosi dalla metà circa del tendine del fles- 


sore carpo-radiale (grande palmare) alla parte interna della prima 


falange del dito mignolo. L'inserzione prossimale aveva luogo per 
un'espansione aponeurotica inserentisi alla guaina del tendine del 


| flessore carpo-radiale a 4 cm. dal carpo, la distale per un tendine 


sottile e rotondo alla parte interna e superiore della prima fa- 
lange del dito mignolo. Presentava un ventre carnoso, fusiforme 
ed: arrotondato della lunghezza di circa 5 cm., che terminava in 
basso con un tendine lungo circa 3 cm. Nel suo decorso il fascio 
muscolare passava sopra ai muscoli superficiali dell’ antibraccio, 
incrociava a livello del pisiforme il fascio vascolo-nervoso-cubitale 
ed il tendine terminale si poneva tra l’adduttore ed il flessore 
breve del mignolo. Era ricoperto dalla pelle, dal cellulare sotto» 
cutaneo, dall’ aponeurosi antibrachiale e palmare. 

Questo muscolo sopranumerario si deve considerare come ad- 
juvante l’azione dei muscoli fiessor breve ed adduttore del mi- 
gnolo. 

A riguardo di questa varietà la letteratura anatomica per 
quanto mi risulta dalle fatte ricerche è molto scarsa. 

Di fatto il Testut (1), nella magistrale opera sulle varietà mu- 
scolari, non parla di questo muscolo sopranumerario dell’emi- 


(1) L. TESTUT. — Les anomalies musculaires chez l’homme. = Paris, 1884, 
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nenza ipotenar e neppure accenna a consimile anomalia dell’addut- 
tore. Nella monografia sulle varietà muscolari, il Wood), par- 
lando delle varietà dell’adduttore del dito mignolo, rispetto al- 
l'origine in alto sia al legamento anulare, sia alla fascia del 
flessore carpo ulnare, scrive, che, per quanto molto rara ebbe a 
riscontrarla 3 volte in 102 casi. Però non riferisce personali 
osservazioni di muscoli o capi sopranumerari, che abbiano origine 
dal fiessore carpo-radiale e non fa cenno che del caso citato dal 
Gantzer @), il quale trovò un muscolo connesso all’inserzione 
dell’adduttore del dito mignolo originante dalla guaina del ten- 
dine del flessore carpo-radiale da lui chiamato accessorio al fles- 
sore carpo-radiale e che era un muscolo evidentemente dello 
stesso carattere di quello che ho descritto. 

Mac Whinnie (8) ricorda una simile origine in alto del tendine 
del palmaris longus come varietà dell’ adduttore del mignolo. 
Questa anomala estensione all'insù dell’origine dell’adduttore. del 
mignolo pare corrisponda al più corto dei tre muscoli rappresen- 
tanti l’ulnare carpale estensore trovato nel formichiere. Macali- 
ster (4 non parla di questa anomala origine dell’adduttore del 
dito mignolo o di particolare muscolo accessorio, pur facendo 
cenno di altre anomale inserzioni dei capi. Tra i trattatisti 
Theile ©) Hyrt] (6 Debierre (?) Morris (8) ed altri non fanno cenno 
di questa varietà; il Testut (9) però nel suo trattato di anatomia, 
a differenza dell’opera già citata dello stesso autore , riferisce 
un caso in cui l’adduttore presentava un fascio sopranumerario, 
che si staccava dall’ aponeurosi antibrachiale e dalla guaina del 
cubitale anteriore, ma non dal flessore carpo-radiale. 


(1) JT. Woop. = Variations in Human Myology. Proceed. of the Royal Soc. of 
London. — Vol. XVI, 1868, pag. 483. 

(2) GANTZER. — Dissert. Anat. muscul. Variet. — 1813, pag. 12 (citato dal Wood). 

(3) Mac WHINNIE — (citato dal Wood). 

(4) A. MACALISTER. — Muscular Anomalies in Human Anatomy. — The Transac. 
of the R. Irish Acad. — Vol. XXV, parte. Ia. — Dublin, 1872. 

(5) F. G. THEILE. — Traité de Myologie, trad. Iourdan. — Paris, 1843. Encyc. 
Anatom, 

(6) G. HyRTL, + Istituzione di Anatomia dell’ Uomo. — Traduz. Antonelli. — 
Napoli. 

(7) Cu. DEBIERRE. — Traité élémentaire d’ Anatomie de 1’ Homme. = Paris, 1890. 
— Vol. I. 

(8) L. TESTUT. — Traitè d'Anatomie Humaine. — Vol. I. — Paris, 1889. 

(9) MORRIS. — A Treatise on Human Anatomy. - London, 1893, 
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Romiti (1) nel suo recente trattato di anatomia riporta solo 
| questa anomalia del Testut, ed anche nella copiosa e diligente 
. bibliografia non si fa menzione di questa varietà. 

. Ricercando nei Bulletins de la Soc. anatomique de Paris, non 
ho trovato alcuna osservazione in proposito, e solo nel vol. VII 
serie 5° è riportato una nota di Gesland (@) sopra un’anomalia 
consimile del piccolo palmare, che manda un capo alla metà del- 
l’adduttore del mignolo e che viene dall’ A. considerato come 
un piccolo palmare digastrico. 

Il Krause (8) però nel suo libro d’Anatomia, parte terza, 
dove egli pure con molta cura ed esattezza, raccoglie le anomalie 
muscolari, dice che l’adduttore del mignolo di rarissimo riceve 
un rinforzo muscolare dalla fascia del muscolo flessore carpo-ra- 
diale. Così pure il Quain-Thane (4 nell’ ultima edizione, parlando 
delle numerose anomalie dell’adduttore del mignolo, cita un capo 
sopranumerario, che può provenire dalla guaina aponeurotica del 
flessore carpo-radiale e, discendendo, coprire più o meno l’arteria 
ulnare per terminare nell’ adduttore del mignolo. 

Consultati il Meckel ©) ed il Franck (6) per quanto riguarda 
la miologia degli animali, le ricerche riuscirono negative; come 
pure tale fu il risultato dell'esame su due scimmie (papio e ma- 
cus silvanus) che ebbi, per cortesia dal signor Prof. Zoja, l’ op- 
portunità di studiare. | 


(1) G. Romiti. — Trattato di Anatomia dell’ Uomo. — Milano, Vallardi (S. d.) 
— Vol, 1. } 

(2) Hrp. GesLAND. — Sur une anomalie musculaire du poignet. — Bull. de la 
Soc. Anat. de Paris, 1893, pag. 229. 

(3) W. KrRAUSE. — Handbuch der menschlichen Anatomie. — Hannover, 1380. 
Anat. variet. pag. 107. 

(4) Quarn. — Elements of Anatomy. — Vol. II, parte II° (by Thane) London, 
1892. 

(5) J. F. MECKEL. — Traité general d’Anatomie comparée, — Tom. VI. — 
Paris, 1829-30. 

(6) L. FRANCK. — Handbuch der Anatomie der Hausthiere. — Stuttgart, 1882. 
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L'INDICECRANIOGRAFBRO 


DEL 
Dottor CESARE BELLONI 


Assistente alla Clinica Psichiatrica di Pavia 


Pubblico la descrizione ed il disegno di un istrumento, col 
quale, misurando due diametri del cranio, si ha tosto segnato il 
rapporto fra essi, espresso in centesimi e millesimi, rapporto, 
che viene comunemente denominato 2ndice. 

All’istrumento ho dato il nome di indicecraniografo, per- 
chè l’idea di poter avere con esso determinati gli indici del 
cranio e più specialmente l’ indice cefalico, fu quella che mi mosse 
alla costruzione del medesimo. Esso però potrebbe servire, con 
una semplice aggiunta di branche di riporto o di prolungamento 
dei lati del quadro misuratore, anche per la ricerca di altri in- 
dici, compresi quelli, che riguardano i diametri delle cavità 
scheletriche. 

Nel fare però la descrizione del sopradetto istrumento e per 
rendere questa più semplice, suppongo per il momento che desso 
debba servire alla ricerca di un indice speciale, ad es. l’zn- 
dice cefalico. 

È noto come agli antropologi ed ai psichiatri interessi la ri- 
cerca dell'indice cefalico, il quale serve alla determinazione del 
tipo cranico ed a stabilire l’ultrabrachicefalia e l’ultradolicocefalia, 
che sono anomalie morfologiche craniche, che si accompagnano 
spesse volte anche colle anomalie della funzione cerebrale. 

È noto ancora come l’indice cefalico sia indicato da un nu- 
mero, il quale non rappresenta altro che il rapporto della lun- 
ghezza del diametro trasverso massimo, col diametro antero po- 
steriore massimo, essendo quest’ultimo considerato costantemente 
uguale a cento. — L'indice cefalico come si sa, è ricavato dalla 
seguente equazione 


DAPm:DTm= 100: 


da cui si ha 
DTMmX 100 
DAPm 


rappresentando con «x il valore dell’ indice cefalico. 


4 pi=> 


3 


1 
9 
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Ciò premesso, passo a descrivere l’istrumento. — Esso, come 
si vede dalla unita figura, si compone di due quadranti: AA 
e BB, a lati uguali. — Il quadrante BB è scorrevole da destra 


a ‘sinistra e viceversa sul quadrante AA, guidato da appositi in- 
castri laterali. (Si noti che le parole: destra e sinistra e superiore 
ed inferiore, alto e ‘basso, che verranno usate in seguito, si in- 
tendono soltanto riportate alla figura, che ha davanti il lettore). 
— Sul quadrante BB scorre alla sua volta il quadrante CC, 
lungo quanto i primi, ma molto meno largo. I quadranti scor- 


 rono l’uno sull'altro conservando il parallelismo reciproco dei 


loro lati. - 

Il quadrante AA porta imperniata nel punto F, che trovasi 
sul prolungamento del margine interno del suo lato inferiore, 
l'asta FH, divisa da — 0 a 100. — Lo zero risponde al punto 
d'imperniatura ed il 100 al punto 7, il quale, mediante un pic- 
colo piuolo, che fuoresce al disotto in corrispondenza del punto 
stesso, e mediante la spinta della molla 7, si mantiene costan- 
temente in contatto della curva xo, che fa parte del qua- 
drante CC. Oltre il 100 furono aggiunte cinque divisioni in più 
per quei rarissimi casì in cui il DT superasse il DAP. 

Il punto H scorre lungo la curva n0, quando si faccia muo- 
vere il quadrante BB sul quadrante AA. 

Il quadrante CC porta l’asticina L, la quale prolunga il 
margine esterno del lato su cui è fissata e va ad intersecare 
l'asta MH. 

La curva no, che fa parte del quadrante BB è una curva 
speciale, la quale non solo obbliga il punto 7 a percorrerla dal. 
l’alto al basso, quando si faccia scorrere il quadrante BB da 
sinistra a destra e dal basso all’alto, allorchè questo venga mosso 
in senso inverso; ma ancora regola il movimento del punto H 
in modo, che questo si alza o si abbassa nella misura perfetta- 
mente uguale all’ ampiezza degli spostamenti, che vengono fatti 
fare dal quadrante BB sul quadrante AA. — Di più, le parti 
dell’ istrumento sono disposte in modo, che in qualunque mo- 
mento la distanza dal punto #7 al margine interno del lato in- 
feriore del quadrante A, distanza che nella figura è segnata 
dalla retta punteggiata Hs, è sempre uguale alla lunghezza del 
diametro antero posteriore, segnata dalla punteggiata %g. 

Come viene costruita la curva sopradetta per rispondere allo 
scopo indicato? + 
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Imagini il lettore di far scorrere da destra a sinistra il qua- 
drante BB sul quadrante AA fino a che il primo si sovrap- 
ponga perfettamente coi proprii lati sui lati del secondo. — Tro- 
verà allora, che il punto H coincide coll’estremo superiore della 
curva n0, al quale medesimo punto termina la retta N. 1. Se 
si misurano allora la lunghezza della #9, la quale rappresente- 
rebbe il massimo dei diametri antero-postertori, che si potreb- 
bero prendere coll’ istrumento , e la distanza, che corre fra la 
retta N. 1 e la retta Fs, che rappresenta il prolungamento del 
margine interno del lato inferiore del quadrante AA, si troverà 
che le medesime sono uguali. Ora supponiamo per un momento 
scomparsa la curva 0, e ricomposta per intero la tavoletta 
rettangolare, sulla quale essa è stata segnata ed intagliata e sup- 
poniamo di dovere ricostruire la curva sopradetta. 

In tal caso parallele alla retta N. 1 ed equidistanti fra di 
loro, si segnino le rette N. 2, 3, 4, 5, 6, 7, ecc. ecc. colle suc- 
cessive. Ciò fatto, si sposti il quadrante BB da sinistra a destra 
di tanto, quanta è la distanza dalla retta N. 1 alla retta N. 2, 
poscia si faccia muovere l'asta FH, in modo da portare il punto H 
sulla retta N. 2 e si segni con un punto il posto preciso, dove 
quello coincide con questa. — Indi di nuovo sì faccia scorrere, 
sempre da sinistra a destra, il quadrante BB sul quadrante AA — 
di una misura uguale all’antecedente e similmente si segni sulla 
retta N. 3 il punto in cui questo coincide col punto H e così di 
seguito, e si ripeta l'operazione per tutte le rette successive 
N. 4, 5, 6, 7, ecc. La riunione di tutti questi Pant segnati darà 
la curva cercata no. 


Vediamo ora come viene adoperato l’istrumento. S'incomincia 
a misurare il diametro antero posteriore, applicando il bottone # 
alla glabella e il margine interno del lato opposto del qua- 
drante AA, all’occipite. — Trovato il massimo, la misura del 
quale si può leggere sulla doppia scala millimetrata, segnata sui 
lati del quadrante AA, si gira il bottone Z, che, mediante una 
vite, fissa il quadrante BB sul quadrante AA. — Si passa quindi 
a trovare il diametro trasverso, facendo scorrere il quadrante CC 
sul BB. 

Trovato il massimo, che viene indicato dalla scala a milli- 
metri, segnata sui due lati opposti del quadrante BB, si ha con- 
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temporaneamente indicato l’indice cefalico nel punto d’incrocio 
del margine inferiore dell’ asticina L coll’asta FH. 

Nella figura, p. e., l'indice cefalico pei due diametri segnati 
sarebbe nel punto 2 che corrisponde a 82 — il diametro tra- 


: 08,182 
sverso è perciò +77 del diametro antero posteriore. 


Ad accertare che il numero 82 segnato dall’ istrumento è 
realmente l’ indice cefalico di un cranio, avente i diametri cor- 
rispondenti a quelli indicati nella figura, prego il lettore di te- 
. nermi dietro nella seguente dimostrazione geometrica. 

Traccio la retta Hs, perpendicolare al margine interno del 
. lato inferiore del quadrante AA; chiamo « il punto d’incontro 
della retta Hs col margine inferiore dell’ asticina L e con è il 
punto d’incontro dello stesso margine dell’ asticina L, colla scala 
graduata sull’ asta AH e traccio la retta vr, parallela alla 77%. 

Il triangolo FsH è simile al triangolo rsu, perchè aventi 
l’angolo comune s e gli altri angoli uguali fra loro. — Allora, 
per il noto teorema, che i triangoli simili hanno i lati omologhi 
proporzionali, si ha. 

su:sH=ru:FH 
ma ru è uguale a Fx, perchè la figura Fur è un parallelo- 
grammo; allora nella proporzione sopra segnata, sostituisco ed ho 


SugoSER—Bo: HH 
ma su è uguale alla lunghezza del diametro trasverso e s/ al 
diametro antero posteriore; sostituendo quindi sì ha: 


Diam. tras. : Diam. ant. post. = Fi : FH 


che è quanto dire, che il rapporto del Diametro trasverso al 


19 


\ Diametro antero posteriore, che non : Doe poi che l’indice ce- 


. falico, corrisponde e agli =. segnati dall’istrumento, 


îà 


- 

Siccome la stessa dimostrazione è valevole per qualunque 
- altro caso, in cui fossero variate le misure dei due diametri, 
resta quindi dimostrato: che la cifra segnata sull’ asta FH chi 
‘| punto d’incrocio coll’ asticina L è l'indice cefalico che sì sta 
cercando. 

Se si desiderasse avere dell’ indice cefalico i millesimi, non 
si ha che a fissare il quadrante CC mediante la vite V e far 


essendo appunto ZF gli — di FA. 
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scorrere il nonio P fino al contatto di 2. — L’istrumento, oltre 
essere di facile e spedita applicazione, presenta i seguenti van- 
taggi. 

1.° Serve a determinare immediatamente l’ indice, contempo- 
raneamente alla misurazione dei diametri, e cioè senza spostare 
lo strumento. 

2.° Nel dare l’indice cefalico non rimangono trascurate le 
frazioni di millimetro, di cui solitamente non sì tien calcolo 
nella misurazione dei due diametri (1). 

3.° Risparmia di fare la solita operazione aritmetica o di ri- 
correre alle tavole, che sono incomplete e molto spesso errate. 

4.° Serve a scopo didattico, perchè spiega bene che cosa è 
l'indice, non sempre perfettamente inteso nel suo giusto signi- 
ficato. 

Dalla Clinica Psichiatrica della R. Università di Pavia, 16 marzo 1895. 


(1) Per es. nella figura, che è stata tolta direttamente dall’ istrumento, col 
quale fu misurato l’indice cefalico di un cranio, il diametro antero posteriore è di 
mill. 182 ed il diametro trasverso di mill. 149 e frazione. — Se noi cerchiamo l’in- 
dice delle due misure 182 e 149 questo sarebbe 81.8. — L’istrumento invece cal- 
cola automaticamente anche la frazione di millimetro in più dei 149 e da per in- 


dice cefalico 82. — Se invece a 149 si sostituisce 150 l'indice sarebbe 82.4. 
LOCALIZZAZIONE DEL FOGFORO NEL PEDUNCOLO DELLE VORTICELLE 


Dottor RAFFAELLO ZOJA. 


Nella interessante memoria di L. Lilienfeld ed A. Monti sulla 
localizzazione microchimica del fosforo nei tessuti (*) è detto che 
uno dei tessuti dove meglio la loro reazione si mostrò in ac- 
cordo colle cognizioni che già si avevano sulla composizione chi- 
mica fu il tessuto muscolare; le fibre muscolari presentarono 
infatti spiccatissima la reazione del fosforo. 

Nel leggere il loro lavoro mi parve che dovesse essere di 
qualche, interesse il determinare mediante \il metodo da essi pro- 
posto l'abbondanza relativa del fosforo nella fibra contrattile del 
peduncolo delle vorticelle. Qualche tentativo fatto su di una Vor- 


(*) L. LILIENFELD ed A. MONTI. + Rendic. Ac. Lincei. Vol. I. 20 semestre , 
serie 5°, fasc. 9 e 10. Roma, 1892. 


109 


| ticella sp. mi lasciò infatti riconoscere la reazione di Lilienfeld e 
Monti debolmente localizzata appunto su quest” organo, ma non 
con chiarezza ed intensità tale da permettere un raffronto colle 
| fibre del tessuto muscolare. 

Recentemente il D.r Gino Pollacci ("* propose una modifica» 
zione al metodo consistente in questo che in luogo dì impiegare 
il pirogallolo per derivare dall’ acido molibdico degli ossidi infe- 
riori colorati (in bruno), egli adopera il cloruro stannoso, col 
quale si ottiene dall’ anidride molibdica del fosfomo libdato am- 
| monico il sesquiossido di molibdeno, sostanza di colore azzurro 
cupo. 
| Provai la modificazione del Pollacci valendomi questa volta 
di colonie di Carchestum polypinum e già al primo tentativo 
‘ebbi uno spiccatissimo risultato che mi si ripetè sempre in pa- 
| recchie prove colla stessa esattezza. 

Il filamento contrattile del peduncolo presenta una colorazione 
turchina assai intensa ed accuratamente localizzata su di esso, 
| mentre affatto incolora resta la guaina ialina che lo circonda. La 
È intensità di colorazione della fibra contrattile è maggiore assai 
di quella del corpo cellulare dei singoli zooidi, lascia quindi ri- 
conoscere che questa parte spiccatamente differenziata del corpo 
cellulare dei vorticellini è riccamente provvista di fosforo, il che 
stabilisce. una nuova analogia fra questo organo e le fibre del 
tessuto muscolare. 

Nè sulle ciglia dei vorticellini, nè su quelle dei Paramecium, 
come neppure sulle grosse setole ventrali degli ipotrichi e sui 
miofani degli Stentor riuscii invece mai a vedere particolarmente 
localizzata la colorazione azzurra. Questo punto richiede però 
nuove indagini. 


LATIFONDO E MALARIA 
Osservazioni del Professore ANGELO CELLI 


deputato al Parlamento. 


Da qualche tempo si fa un gran parlare dei latifondi e dei rimedi 
contro questa rovina d’Italia, ma sulle cause che la generarono e la 
mantengono per lo più si sorvola o si tace. E secondo un nostro so- 


(*) Gino PoLLacci. — Sulla distribuzione del Fosforo nei tessuti vegetali. Mal- 
pighia. — Anno VIII. Genova, 1894. 
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lito malvezzo s’ è proposta anche una legge senz’ averla preparata . 
con istudi che arrivino fino al midollo della causa del male che si 
pretende guarire, sperandosi con l’empirismo curare una malattia se- 
colarmente cronica, dimenticando che la buona volontà in certi casi 
non basta. 

Ognuno però e in special modo chiunque, al pari di noi, crede 
che la terra debba esser davvero la magna parens frugum per tutti 
quanti vi nascono e vivono lavorando, avrebbe per la sua parte, da 
contribuire perchè una legge agraria e per eccellenza sociale sul la- 
tifondo non faccia l’ effetto solo momentaneo d’ un po’ di cocaina per 
calmare i crampi dello stomaco alle esauste popolazioni. Ed ora che 
l’ economia politica colle sue opposte voci conservatrici e socialistiche 
ha parlato, sentiamo brevemente quel che dice l’ igiene sociale, che 
fu e sarà sempre la guida dei popoli che furono e saranno grandi 
davvero. 


L'ultimo censimento del 1881 (purtroppo di 15 anni fa) ci ammo- 
nisce che la nostra popolazione, per metà agricola, è, secondo le re- 
gioni, molto variamente e singolarmente distribulta sulla faccia della 
penisola ; cioè nel Veneto, nell’ Emilia, nella Toscana, nelle Marche 
e nell’ Umbria il 45-50 %,, in Piemonte, Liguria e Lombardia sol- 
tanto il 24-30 °|, e invece nel Lazio, nell’ Italia meridionale e nelle 
isole appena il 7-24 %, è in case sparse fra i campi. Questo singolare 
accumulo della popolazione dalle maremme in giù corrisponde molto 
approssimativamente così alla zona del latifondo (la carta precisa l’a- 
vremo, se l’ avremo, fra 80 anni finito il catasto) come alla zona della 
cultura estensiva e dei terreni incolti coltivabili. Di così specifico fe- 
nomeno demografico e del conseguente danno agricolo risaliamo per 
un momento alle cause. 

La storia del latifondo romano è, in questo senso, molto istruttiva. 

I popoli preromani ed in particolare gli Etruschi dovevano aver 
molto egregiamente bonificata la campagna, se dell’ immane opera 
loro dopo più di 24 secoli resta quella splendida rete di cunicoli sot- 
terranei, scavati nel tufo delle colline a scopo idraulico, e che furono 
al nostri giorni rimessi alla luce dal Di Tucci e dal Tommasi-Crudeli. 
Gli effetti di così grandiosa bonifica devono essere durati fin dopo la 
guerra sannitica (413 A. C.) quando militarismo ed ozio, così spesso 
congiunti, fecero, per bocca dei soldati sotto Capua, dire a Tito Livio 
ch’ essi non volevano più ?n pestilente atque arido circa Urbem solo 
luctari. 

Più tardi un’ era di floridezza agraria si ebbe intorno alla metro- 
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poli del mondo ne’ migliori tempi dell’ epoca imperiale, quando fio- 
renti campi di coltura intensiva furono ove oggi è il deserto. . 

| _E non pochi faranno meraviglia nel leggere che proprio quando 
. le tenebre del medio evo erano più. fitte l’ Agro di Roma ebbe una 
prosperità che non raggiunse mai più. È certo che gli operosi seguaci 
: di S. Benedetto, come la pianura lombarda , così bonificarono anche 
| la nostra campagna, dividendola a scopo di coltura in 6 patrimoni, 
e questi spartendo in tante masse, con al centro fabbricati o conventi, 
alcuni torreggianti anche oggi, e le masse dividendo in tante colonie 
coi loro casali, come anche oggi si chiamano. Quando i Corsari irrup- 
pero a desolare le nostre coste, gl’ inermi agricoltori dovettero chie- 
dere aiuto ai baroni che dominavano le soprastanti castella, e d'allora 
in poi si arrestò l'agricoltura, si riallargò il latifondo. Costi vennero 
| poi fa*ti di quando. in quando tentativi di miglior coltivazione, basti 
9 per tutti citare i grandiosi lavori murari per irrigare le valli lungo 
i l’Aniene e altri corsi d’ acqua. Ma la malaria che ricrebbe e si ra- 
dicò sul latifondo spense ogni energia d'uomo, e per fuggirne gli ef- 
fetti più perniciosi le popolazioni restarono rifugiate sull’alto, da dove 
scesero e scendono nelle ore e nelle stagioni più propizie. 

Cosicché terminate le ragioni della difesa, mentre nell’ Italia media 
e superiore le abitazioni umane scendevano al basso sui campi da 
coltivare, nel resto dalla penisola e nelle isole la malaria era la causa 
del sopradetto accumulo delle popolazioni agricole e del latifondo ; 
tanto che si può dire in generale che la carta della Malaria, come fu 
recentemente pubblicata dalla Direzione generale dalla Statistica è, 
1 con alquanta approssimazione, anche la carta del latifondo. E qui tro- 
© viamo anche 1,130,4832 ettari di stagni e paludi; qui troviamo ancora 
 quell’altro milione e. mezzo di ettari di terra coltivabile ma non col- 
tivata per lo più anche a causa della malaria. E su circa 28 milioni 
| di ettari del nostro territorio così spesso montuoso, con più di due 
milioni e mezzo di ettari di terre basse, piane e fertili, a quanti si 
potrebbe dare pane e lavoro! E sì che l’Italia e in ispecie la Toscana 
dagli Etruschi ai granduchi che asciugavano le tasche per prosciugare 
le maremme, fu una grande maestra di bonifiche. Sull’ esempio italico, 
l’ Inghilterra, la Francia, la Germania, che nei secoli scorsi erano 
funestate da malaria così grave come la nostra, compierono opere di 
bonifica idraulica che poi mutarono i deserti in giardini. Invece la 
nuova Italia, per togliere o scemare il danno e la vergogna dalla ma- 
laria che cosa ha fatto e speso in opere pubbliche ? 

Se si domanda alla solertissima direzione generale di statistica, o 
al Ministero competente non si può neppure sapere, tanto è tenuto 
in poco conto! Sappiamo per es. quanto anno per anno si è speso in 
costruzioni di ferrovie, e di strade ordinarie; ma quel che si è speso 
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in bonifiche non risulta specificatamente, ma é in un capitolo piuttosto 
magro coinvolto con altri e importanti lavori pubblici. Ecco di fatto 
la nota in cifra tonda dei 


MILIONI SPESI PER MILIONI SPESI PER 
Costruzione Oper SO. Costruzione Oper Ù Mei 
Anno di opere idraulichell Anno di opere idrauliche 
ferrovie REA o i ferrovie SRI 
1871 45 — 1882 99 70 
1872 40 —_ 1383 SOLE 63 
1873 54 50 1884-85 RISUSSTE 81 
1874 50 4l 1885-86 170 71 
1875 48 36 1886-87 196 60 
1876 48 39 1887-88 297 74 
1877 57 40 1888-89 235 65 
1878 51 45 1889-90 139 55 
1879 52 59 1890-91 118 590. 
1880 67 40 1891-92 83 47 
1881 98 59 1892-93 30 pas 


Da questi numeri chiaro apparisce che anche quando centinaia di 
milioni si profondevano in farrovie, poco si elevava la spesa delle 
opere pubbliche nelle quali son comprese le bonifiche, e per queste 
anche negli anni della età dell’ oro per gli appaltatori, posso aggiun- 
gere che si è spesa al più la miseria di 5 milioni appena per tutto 
il regno. 

Invece in un paese come il nostro il Ministero dei LL. PP. sa- 
rebbe ora divenisse il ministero delle bonifiche e insieme con quello 
di agricoltura costituisse un unico e il più importante di tutti i mi- 
nisteri. Sarebbe ormai tempo che i milioni di ettari delle zone mala- 
riche si espropriassero per misura di pubblica utilità, si bonificassero, 
evitando gli speculatori, vi si costruissero speciali abitazioni salubri, 
vi si conducessero buone acque potabili, e si cedessero in coltura e 
in proprietà collettiva o in enfiteusi ai soli che ne hanno diritto, a 
quelli che le abbiano redente col loro sangue dalla malaria e che le 
coltivino. Sarebbe tempo che a dirigere la pubblica opinione e i go- 
verni su questa via, si formasse un comitato parlamentare che al- 
l’ egoismo degli agrari contrapponesse i 15-20\mila che annualmente 
muoiono per malaria e le migliaia di emigranti dalle terre pestilenti. 

Questo ch’ io penso e propongo sarà e resterà un sogno? Se così, 
come non credo, avesse da essere, sarà sempre molto più vicino alla 
realtà che quello di voler cancellare con un semplice articolo di legge 
la nostra più tremenda eredità della storia e del clima. 


— Sulla ripartizione degli organismi limnetici in un lago 


113 


PeR IL Dottor OTTO ZACHARIAS (Plon). 
(Forschungsberichte der Biologische Station zu Plòn. 1I. tom. 1894). 
(Contin. e fine vedi N. 3, Stetembre 1894) 


Qui si può senz’ altro conchiudere per un forte accumularsi della Enryte- 
mora negli strati superficiali dell’acqua; inoltre questi crostacei relativamente 
grandi, e rapidi nuotatori nell’ acqua tranquilla percorrono degli spazi consi- 
dorevoli, per modo che ia distanza alla quale si trovano fra di loro i singoli 
individui può essere assai maggiore che in quegli organismi i quali non sono 
capaci di alcun movimento attivo, e che anche a cagione della loro naturale 
abbondanza si trovano più addensati. La rete superficiale (di cmq. 100 di 
apertura) può naturalmente prendere di questi ultimi un numero incompara- 
bilmente maggiore: ]° (perchè questi organismi non possono fuggire, (1) e 2°) 
perchè qui non può mai darsi il caso che la rete (come accade per le Eury- 
temore le quali nuotano a grande distanza le une dalle altre) passi fra di 
loro e percorra fra di essi uno spazio maggiore di quello che sarebbe occu- 
pato dal numero di Individui catturati. A ciò si aggiunge anche la direzione 
prevalentemente orizzontale nella quale si muovono gli organismi che nuo- 
tano (attivamente) presso la superficie. Una pescata che sia fatta in questa 
direzione deve dare una idea più esatta del numero di individui presenti, che 
una pescata verticale, perchè questa taglia ogni direzione del moto ad an- 
golo retto. 3 

Poichè naturalmente i nuotatori all’? avvicinarsi della rete fuggiranno in 
tutte le direzioni salvo in quella dalla quale viene la rete. 

Anche questa circostanza contribuisce a far in modo che alcuni animali i 
quali non si trovino in quantità assai abbondante nel planeton, vengano cat- 
turati assai meno da pescate verticali che da pescate orizzontali, ciò che na- 
turalmente porta un colpo alla esattezza del metodo. i 

In relazione alla ricerca qualitativa di un lago io posso dar valore alla pe- 
scata verticale solo quando sia praticata assieme alla pescata orizzontale, 
poichè solo mediante queste pescate combinate si possono conoscere tutti 
gli organismi animali e vegetali che si trovano uel planeton di un lago. 

Che realmente vi siano grosse riunioni di rappresentanti di uua sola specie 
io lo posi fuor di dubbio colle mie osservazioni del mese di ottobre (v. sopra). 
Tale accumularsi si vedeva qui per tutto un chilometro quadrato; solo al di 


(1) V. HENSEN in un punto del suo scritto polemico « Die Planktonexpedition 
ud Hackels Darwinimus (pag. 29) dice: « Di tutte le forme che sfuggono dalla rete 
ed alle quali in tal modo riesce di sfuggire più o meno alla cattura, non st può 
col mio metodo determinare la frequenza ». Ma tale é appunto la posizione del 
Planctologo d’acqua dolce di fronte ai grandi schizopodi senza che fino ad ora 
nessuno abbia arrischiata una critica dei dati quantitativi che furono riferiti per vari 
laghi (specialmente da C. Apstein). Il fuggire dei Copepodi é una circostanza che 
bisogna considerare, specialmente quando si usano piccole reti. Tuttavia non bi- 
sogna però escludere tali crostacei del limnoplancton, poichè essi ne formano una 
parte importante. D° altra parte essi appartengono certamente a quelle forme « che 
più o meno sfuggono alla rete » specialmente se la apertura della rete raggiunge 
soltanto i 100 cmq. Io non nego del resto affatto che anche con tali reticelle sì possa 
prendere uu numero abbastanza grande di copepodi. Io metto soltanto in dubbio 
che i dati delle pescate permettano in questi casì una conclusione esatta sul numero 
reale (!) degli individui, che si trovano nella colonna d'acqua considerata. Io mi 


schiero soltanto contro la pretesa esattezza del metodo. 
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fuori si mutavano le condizioni. Certo anche in qnesti casi le singole Mallo- 
monadi si devono ritenere situate a considerevole distanza l’ una dall’ altra 
(a parecchie migliaia di volte la lunghezza del loro corpo), ma tuttavia esse 
erano allora ai di quà di Alesborg più vicine e quindi più abbondanti nella 
medesima quantità. d’ acqua che al di là dell’isola. Si può discutere se un 
tale accumularsi di individui si debba chiamare uno sciame e se Imhof vo- 
lesse riferirsi con una tale denominazione a degli addensamenti simili a 
quelli che io ho da poco osservati. 

La parola ha poca importanza, solo che si stabilisca che con essa vuol es- 
sere designato un fatto, il quale nen é in armonia colla teoria della uniforme 
distribuzione pel Plancton. lo desidero di stabilire i fatti delle disuguaglianze 
di tempo e di luogo nella distribuzione numerica degli organismi limnetici. 
benchè sia un ingrato ufficio questo di disturbare le predilette opinioni degli 
altri. 

Tuttavia non si può negare che non vi è alcun altro metodo all’infuori di 
quello ‘delle pescate verticali di Hensen, che permetta una determinazione 
quantitativa in numeri assoluti degli organismi presenti in una colonna d’acqua. 
Poichè ad onta dei sopraccennati difetti delle pescate verticali, queste sole 
permettono di raccogliere il materiale per la determinazione della quantità 
di plancton contenuta in una determinata massa d’acqua Non bisogna dun- 
que intendere la mia critica nel senso che io ripudi totalmente questo me- 
todo o gli neghi il suo valore scientifico. 

Io sono ben lungi da ciò. Ma ciò a cui con ogni forza mi oppongo è la 
opinione che si va sempre più facendo strada, secondo la quale soltanto me- 
diante l’aiuto della rete verticale e del microscopio numeratore si possano scio- 
gliere tutti i problemi della idrobiologia. Si ricade con essa nella unilatera- 
lità di quegli statisti che credevano di poter risolvere colle loro tabelle tutti 
i problemi della esistenza umana, dalla quale unilateralità siamo fortunatamente 
usciti. Il Dott. Franz Schitt, un deciso sostenitore dei principi di Hensen ha 
fatta la seguente dichiarazione, (1) che dai planetologi della sua maniera do- 
vrebbe essere tenuta a cuore più che non si sia fatto fino ad ora. Egli:dice: 
« coll’esame delle pescate verticali si possono avere indizi sulla qualità e la 
quantità di ciò che si trova nel luogo considerato del mare, fin dove si può 
giungere coll’ atuto di metodi ». Io ho fatto stampare in corsivo le ultime pa- 
role perchè esse sono importanti e mostrano che Schitt conosce i limiti, entro 
cui deve stare il metodo. Ciò che non si può conoscere coll’ aiuto di pescate 
verticali sporadiche (e qui, si ricordino le condizioni di distribuzione di ta- 
lune speci planetoniche) non può essere stabilito col metodo di Hensen. Il 
metodo, com’è ora usato, non può neppure fornire per un grande lago in- 
terno (tanto meno dunque per un oceano!), ciò che se ne sarebbe potuto 
aspettare fin da principio, cioè la dimostrazione sicure della uniforme distri- 
buzione del planeton. La critica del metodo della numerazione per quanto si 
riferisce al mare, lascio a coloro che hanno propria esperienza nella biologia 
marina (2). 

Per quanto si riferisce alle condizioni che si trovano in un lago interno, 
io mì permetto di dire, che qui le pescate verticali permettono dei risultati 
relativamente sicuri soltanto quando esse siano fatte con reti più grandi che 
fino ad ora ed anzi tutto contemporaneameute nelle più varie regioni del 
lago. Appunto perchè noi ora non sappiamo ancora esattamente, se una ugua- 


(1) I. ScHÙTT. — Analytische Planktonstudien, 1892, pag. 12. 
(2) E. HAECKEL. — Planktonstudien, 1890. 
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ia glianza nella distribuzione, quale è ammessa dalla teoria è la regola nei no- 
stri grandi laghi interni; appunto per ciò le pescate, per dare risultati deci- 
sivi, devono essere assai più spesse (e naturalmente se è possibile anche 
contemporanee). Questa operazione fino ad ora non si fece in nessun 
grande bacino acquatico perchè essa, come ognuno vede, non solo è imba- 
razzante ed esige molto tempo, ma richiede anche le forze unite di un gran 
numero di ricercatori. Fino a che dunque il metodo di Hensen non sarà stato 
impiegato per un grande lago interno nel modo sopraindicato (ed almeno 
per un intero anno), fino allora resta aperta la questione se nel plancton si 
trovino soltanto eccezionalmente dei densi assembramenti (sciami) e se la 
regola sia una generale uniformità di distribuzione. Io sono diventato assai 
scettico in base ai risultati sopraccennati. Poichè allora si trattava di un as- 
sembramento di parecchie speci facile a constatarsi e noto che durò per pa- 
recchie settimane, per modo che (se alcuno avesse fatte delle pescate quan- 
titative davanti all’ isola di Alesborg) le conclusioni tratte dalle pescate fat- 
tevi non avrebbero avuto alcun valore per le altre parti del gran lago di Plòn. 

E chi può dire, quante volte (col metodo di Hensen) già se nza porvi mente 
| Si sarà pescato in simili assembramenti, e quanto spesso il materiale che se 
ne cavò avrà servito a calcoli di un valore più esteso ? 

Il concetto che, dove la uniformità del Plancton è dubbia, le pescate de- 
vono essere fatte a non troppa distanza le une dalle altre, è ripetutamente 
espresso ed affermato da ,Sck%/. Ma che significa qui vicino e lontano ? Se al 
principio di ottobre si fossero fatte due pescate alla distanza di 150-200 m. 
nella parte del lago che è davanti ad A/esborg (senza conoscere i confini del 
grande sciame), il risuitato numerico sarebbe stuto presseché uguale, per- 
chè lo sciame si estendeva per quasi un chilometro quadrato. Se si fossero 
invece tratte le due prove l’una ad 800-900 metri più all’ ovest dell’ altra la 
differenza nella distribuzione si sarebbe chiaramente rilevata. Ne risulta l’in- 
segnamento « che le pescate possono anche essere fatte troppo vicine, per- 
chè abbiano valore di prova nella questione della distribuzione ». 

A tali considerazioni, che dovrebbero sempre essere tenute presenti nel 
praticare le pescate verticali non si diede fino ad ora alcun valore nello stu- 
dio dei laghi interni. Soltanto mediante la stazione biologica di Plòn ed il 
quotidiano controllo reso da essa possibile della parte del lago ad essa vicina 
si conobbero tali inomogeneità. nella distribuzione e ne possono essere stu- 
diati il carattere specifico la estensione e la durata. 

Per mezzo di escursioni che si facciano nel turno di 2-3 settimane al più 
per intraprendere delle ricerche quantitative, difficilmente si possono costa- 
tare le anomalie di distribuzione. Perciò anche nel lavoro di C. Apstein non 
se ne parla mai e quando egli in un punto parla di sci4mi (Biol. Chl. Vol. 12 
pag. 492) egli li spiega come « prodotto di illusioni » o per addensamenti 
che non intralciano affatto l’ uso del metodo di Hensen. Tuttavia anche Ap- 
stein valendosi delle sue osservazioni dice egli stesso del Di4pfomus, che esso 
presenta una grande irregolarità quanto alla uniformità dell’ apparire e pare 
si trovi in piccoli assembramenti. Causa plausibile di ciò egli crede la ripro- 
duzione sessuale. Egli aggiunge però: « soltanto è allora strano che non si 
riunisca a sciami anche il Cyclops, poichè valgono per esso le medesime 
‘circostanze ». Certo è strano, ed ancora più che le Ma//omonadi, le quali non 
si riproducono certo sessualmente, formino esse pure degli sciami. Ma dob- 
biamo noi dunque per ogni fatto che riusciamo a constatare trovare contem- 
poraneamente anche la giusta spiegazione? Non basta per adempire il nostro 
ufficio, che noi osserviamo esattamente ? 


116 


lo non volli in questo capitolo fare una critica completa alla opinione che 
nell’impiego del metodo delle numerazioni stia |’ alfa e l’omega della idro. 
biologia. 

Soltanto mi sono permesso di richiamare i’ attenzione su alcune lacune 
nel modo con cui attualmente si pratica questo metodo e su di alcune con- 
clusioni che più volte se ne trassero. 

Che anche senza il microscopio numeratore e senza la valutazione quan- 
titativa delle pescate (nel senso di Hensen) si possano scoprire parecchie cose 
nuove ed importanti, io spero di averlo più volte provato nel mio scritto. 

Io attendo coi miei collaboratori in questa stazione di ricerca specialmente 
a studi planctologici qualitativi, i quali sono ugualmente ragionevoli ed ugual 
mente necessari al progresso della nostra scienza degli studi quantitativi. 
Anche il Dott. Sch però, che dà decisamente la preferenza agli ultimi, 
eccita vivamente ai primi dicendo; « Noi dobbiamo a questi studi qualitativi, 
immense ed importanti cognizioni sulla struttura e l’ SIONE degli orga- 
nismi planctonici (1) ». 

Possono dunque essere seguiti a fianco i due indirizzi senza intralciarsi 
quando sia da ambe le parti nella critica rispettato il punto di vista scienti- 
fico. Io ho il fermo desiderio di comportarmi in tal modo e spero certamente 
che anche gli altri vorranno porre più in alto l’interesse scientifico delle 
loro simpatie ed antipatie personali. ; 
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